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A UNA POVERA, 
OI3EÌ 

Ofii, che via per gli omeri 
; Solvi le nére chiome 
. Ed hai là culla ignobile^ 

E sconosciuto il nome, 
Bella, pudica imagine 

, Di solitario fior 
Che invano una benelica 
Stilla domanda e muor : 

Sappi, non io, per intimo 
Senso di vii ritegno 
•La vei'econda lagrima 
Del' ciglio tuo disdegno: 
Questa ricerco e venero 
Sublime eredità 

, Per ottener dal povero 
Quello che l'or non dà, 

E maledico al vincolo 
Di gioie e patimenti 
Tra le superbe ignavie 
E le umiltà languenti, 
Quando dannato il mìsero 
A vigilar per me, 
— Rendimi, grida, il lìbero 
Pane che Dio mi die. — 

S'ami, fanciulla, i teneri 
Colloqui d' un fratello, 
L' arpa sposata al murmure. 
Lontano del ruscèllo. 
La fuga delle rondini, 
La.lampa degli aitar, 
Le marinare in braccio 
A) zefiri del mar, 

Padova, i847.. 

• Meco't'unisci... il genio 
Del tuo romanzo è il mio, , 
Amo le solitudini 
Interminate anch'io... 
Questo temere e chiedere 
L'incognito avvenir 
Troppo le antiche acumina 
Spine del mio martir. 

Fuggo la turba indocile . 
A generose ammende. 
Che ingiudicata, giudica, 
Che non offesa, offende : 
Dove seguirmi l'invido 
Occhio mortai non può, 
Custode incorruttibile 
Del tuo pudor verrò. 

Tu, se vedrai eh' io medito 
Le razze flagellate, 
Le inerti veglie, ri rapido 
Sparir delle giornate. 
Non domandar 1' origine 
Del mio pensier qual è 
Questo segreto ha un termine 
Tra la mia Patria e me. 

Io, se vedrotti incedere 
Triste ne' tristi esigli. 
Esclamerò che 1' Angelo 
De' giorni miei somigli, 
E sulla bocca, fervido • 
Di prepotente amor, 
Farò cadérti un bacio 
Che non conosci ancor. 

Allora inconsapevoli 
D' ogni terrena gara, ' 
Lungo i,deserti uà oasi 
Ritroveremo, 0 cara, 

'Dove sui tardi vesperi 
Sciorre canzoni al dì 
Che grandemente ai profughi 
L' estasi prima offri. 

Che se dal tuo vedendoti 
Umil Poeta accolta. 
Osa chiamarti il facile 

' Mondo svkta o stolta, 
E tu perdona... e affidati. 
Bella innocente, a me; 
TTorna sul capo al giudico 
L' onta che move a te. 

Egli protervo insidia 
0 malignando irride, 
Oggi banchetta i martiri 
Che r indomani uccide : 
E mascherato artefice. 
D' agevoli viltà. 
Finge virtìi che 1' opera 
A smascherar verrà. 

Vieni : l'incerto tramite 
Teco fornire anelo : 
Baciami prima.., e poscia 
Ritornerai nel Cielo. 
Ed io?... Rimasto a piangere 
Queir ora che passò, ' 
Per benedir la povera 
Fanciulla mia, vivrò. 

T£03ALD0 CICONI. 
(Da Volume manosoritto). 
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IL GRi S l G i i BUIE AlP 
U'Afl'ri-; DEL CAPITOLO XI DELLE ALPl GIULIK 

Dpot'a ohe uscirà verso la me-tà di marzo). 

RopcJìo e ville laronali — Il castella di Salcano — 
iMic fazioni — I castelli ilei Cogli» — Qnadro cam­
pestre — La loggenda della riiginda — Oliina, Carst- . 
lierg e Casteliiuovo •— tìerolaiiio Savorgnan e Cristo-
font Frangipani ~ Assedio di Osoppo — Cattura del 
Fraiigii»inii ; .sua prigionia in Venezia. 

j araiidi signori delle Giulie erano i. conti. 
di (ìori/ia ; dall'uii capo all'altro della pro-
vinci;) eotìtavario vassalli o alleali, pronti a 
sibderai'e la spada e ad im[)eg(T«re i beni e 
le decime per soccorrerli nelle i-apprcsaglie 
e aggiungere s[)lendoi'e alle loro festività. 

1 conti si suc<:edettero ris[)ettando le odiose 
tradizioni che avevano giovato ad innalzare 
la loro ilinastia ed a renderla temuta.'Fog­
giarono la propria coi'te secondo il pomposo 
'e qiiasi vìllareccio cerimoniale dei duchi di 
Carintia, de' quali s'erano appropriati anche 
il Irivialissìnio gergo, e si mantennero, sino 
nelle abitudini, stranieri alla terj'a dominata 
dal loro pugno di ferro. 

iN'egli stessi capricci fìaìcsavano la loro 
natura di principi montanari. 

A III' nozze di Guglielmo degli Ungrispach, 
pei rinlVescare le vivande della mensa, invia­
rono venti dadi di ghiaccio tolti alle cuspidi 
del lvei-n;,e vollero che i festoni destinati a 
decorare; la corte, bandita in Sinarola per so­
lennizzare la pace coi Veneziani,- fossero tutti 
di fiori colti sulla cresta del monte Cavallo. 

La reggia era contornata da castelli che 
stuvLiuo a cavaliere dei bivi o nelle scanto-, 
nature delle strade alpino. 

Correva a sinistra di_ ,̂Gorizia tutta quella 
fuga di rocche che abbiamo veduto prolun­
garsi sino ad Adelberga ed all'Albio. Alle 
spalle dì Gorizia la rocca di Tolmino cu­
stodiva lo sbocco della valle .dell'Idria, del 
canale del Pulfaro e di quello del Predil. Se 
n'eiano impossessati e vi mandavano propri 
capitani a presiederla, ed anche quando for­
zatamente la restituivano ai, patriarchi, an­
davano nella villa a tener corte di giustizia 
ed a riscuotere i tributi. 

] castelli sparsi alle due sponde dell'Isonzo, 
seviM'i nell'aspetto, mancavano d'ogni abbel-
iimenlo. Qualcuno di forma elittica, a merli 
ghibellini, aveva angustissime prigioni e tra­
bocchetti, fossati, ponti levatoi e saracine­
sche ; la maggior parte però era formata da 
grandi massi di pietre nude e crepate, unite 
ad una torre quadrata, simile ad un cam­
panile tozzo, con la piramide tronca. 

L<ì case dei servì, grigie e basse, s'aggrap­
pavano alle falde cieli' altura, appoggiandosi 
quasi una sull'altra, formando tanti scaglioni 
di topaie, involte nel fumo che usciva dalle 

porte; sui tetti di scorza d'albero i muschi 
stetidevano il loro feltro impermeabile. La 
miseria lugubre e funesta s'intrecciava .alle 
radici del foi-tificato edilizio, che .la teneva 
schernevolmente ai piedi. 

In tutto quell'ordine sociale pi-edominava 
la brutalità della forza; i principi ladroni 
avevano alla pro[)ria dipendenza altrcManli 
nobili ammaestrati nell'arte delle rapine. 
Cosi le si rade erano in balia dei malan-
diini, che assalivano lo carovane dei carret­
tieri, 0 dei signorotti che mandavano i pro­
pri segugi a fermare i carri delle mercanzie 
e ad imporre pedaggi arbitrari, i quali va­
riavano a seconda dei bisogni e del capriccio. 

Nel 1324, essendo il passo di Caporetto 
infestato da liberi predoni, il gastaldn di 
Cividale, a cui prèmeva di tenerlo libero (! 
sicuro, diede ai cajii di quelle b'.indr u la 
patente con la fa.coltà di esercitare rapfnv-
saglie in tutle le sti-ade, ad eccezione di 
quella detta Slrata Canalis Tolmini. 

Il castello di Salcano, prima sede dei 
conti di Gorizia, era abitato nel XIII secolo 
da una famiglia di ministeriali, che s'inti­
tolava,da quel luogo ottenuto in feudo; cento 
anni più tardi apparteneva agli Herberstein, 
che lo ingrandirono. Quasi nascosto, rintian-
cato da una spalla di monte, vigilava la 
stretta imboccatura dello scheletro alpino; 
aveva di faccia la pianura ed alla sua destra 
j ' ultimo pendìo del Coglie, ove serpeggiava 
il sentiero, da cu.i i d'Orzone j)iombavano 
per commettere, su quel minuscolo feudo, 
gli atti del più forsennato vandalismo. 

La nobiltà nel 1313, allorché Enrico II 
si trovava al campo imperiale di Pis^,, era 
spartita da questi odi, e parteggiava per 
uno o r altro di questi due contendenti. 

I d'Orzone, d'origine italiana, ottenuto il 
diritto di cittadinanza in Udine nel 1210, 
si traspoi'tarono firiina nel territorio, quindi 
nella città di Gorizia; ebbero fama di gente 
turbolenta, ma in pari tempo d'.animo alto 
e severo. Levarono una torre sul monte 
Fornalis, pi'esso Cividale, distrutta nel 1268 
dal patriarca Gregorio Montelongo, per pu­
nire Giacomo d'Orzone, uno dei complici.del­
l'assassinio del vescovo di Concordia ; ma la 
rifabbricarono subito. 

La lotta più fiera s'era impegnata tra 
Giovanni d'Orzone e Pellegrino degli Her­
berstein. Partirono per strade diverse e nella 
stessa sera, all'ora istessa, s'abbruciarono a 
vicenda i castelli, per modo che al loro ri­
torno s'accorsero come in tutti e due era 
nato il medesimo disegno, e tutti e due lo 
avevano perfidamente eseguito. 

Nel 1377, dìstì'utto il castello di Salcano, 
con le rovine si eresse un piccolo tempietto; 
la torre degli Orzone, acquistata da Ulvino 
Canussio, forni i suoi sassi alla costruzione 
del monte di pietà di Cividale : le pietre 
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macchiate da tanti delitti, servirono ad in­
nalzare due edifìz!, che richiamavano il pen­
siero a Dio ed alla povertà. 

U Coglio era gremito di castelli ; distavano 
uno dall' altro a vista d' occhio : cosi breve 
ovi\ il confine fra tante rivalità. Non sarebbe 
corto fa,cile cosa sciogliere il viluppo delle 
complicate parentele ed ordinare le singole 
geniialogie, oppure indicare cronologicamente 
le frequenti trasmissioni dèi feudi. 

LHigli Orzone dei'ivarono i Jonama, castel­
lani di Brazzano ; i Marquadi, castellani di 
('erovo ; i Conici, castellani di Nosna. 

Alle falde del monte di Ruttars sorgeva 
il ramoso asilo munito dei Trussio, i-ifatto 
nel X.jn secolo da Gerolamo di Fratta. GU 
Slrassoido possedevano il castello di Quisca. 
Gli Attems stavano chiusi in quel diBarbana. 
I conti di Man/ano, di Ritisbergo, i signori 
di f^olesenchia e quelli di Visnivico posse-
di'vano i castelli omonimi. Nella rocca di 
San Floriano vivevano gli Ungrispach, ma 
veramente-quella a cui diedero il proprio 
nome.si trovava nel luogo ove si formò l'at­
tuale borgo di Voghersca. ' ' 

La famiglia degli Ungrispach, una delle 
più ragguardevoli della pi'ovincia, diede ori­
gine ai conti di Madrisio, ai de Turri di 
Gorizia ed ai conti di Floiana. Giacomo 
• h'gli Ungrispach' occupò il seggio vescovile. 
di Concordia ; Giovanni, quello di Trieste; 
Simone, nella difesa di Lucinico contro le 
masnade patriarchiiie, cadde per mano dei 
rivoltosi; Guglielmo e- suo figlio perirono 
vittime del ferro dei nobili; il bealo Daniele 
degh Ungrispach, monaco camaldolese,-venne 
as-iassinaito in Murano nel 1-411. 

Gli Sbniglio, che compariscono nei'publici 
atti del Friuli già nel. 1120,-e tra i pochi 
della prima nobiltà goriziana, si divisero in 
altri rami :• quello dei Ribisini teneva il ca­
stellò di' Cormons. 

hei rnolti castelli del Coglio non'esistono 
liiìi che quelli di San Floriano,' di Quisca e 
di Vipulzano ; rifatti per mòdo che non ser­
bano, più tracce antiche. 

Nella rocca di San Floriano stavano i For-
mentìni; venuti, come si crede, dall'Ungheria, 
accolti nel, 1341 tra: i nobili di Gividale, di-
loscro il Patriarcato e ne furono largamente 
ricompensati coi fendi di Sàvogna e di Ven-
zone, e più tardi con un seggio al Parla-. 
nuTito friulano. 

Filippo nel 1379 fu chiamato a riformare 
gli statuti ci vidalesi ; Arminio ne l ! 390 ebbe 
r incarico di porgere- le congratulazioni a 
Francesco di Carrara allorché riacquistò la 
ciità di Padova. 

Antenore, Puliotto e Federico, fratelli, for­
marono nel-secolo XVI tre linee; i due cu­
gini dei suddetti, Panfilo e Vinciguerra, crear, 

rono altri due rami :, Vinciguerra fissò la 
residenza in San Floriano del Coglio ed i 
suoi figli vennero accolti nell'ordine.teuto­
nico. I rampolli di questo casato, ascritti 
tra i nobili , gorizisuii, sedettero agli Stali 
generali ed ottennero da Ferdinando II il 
titolo di baroni. Di Vipulzano, luogo in cui 
i dinasti goriziani mantenevano razze di 
cavalli, si fa menzione già nell'X.I secolo: 
era abitato da un sopraintende'nte alle cacce 
del conte; decaduto per fellonia il primo 
feudatario, che aveva assunto il nome del 
castello, fu ceduto, agli Herberstein, cioè, a 
Fedei'ico nel 1311 ; quindi passò ai conti 
della Torre, che lo ristaùi-arono.'Nel 1616 
fu preso dai Veneti ; il Giustiniani vi pose 
a governatore Gianpaolo Pompei. 

Il castello di Dobra, acquistato nel 1501 
da Federico di Colloredo, è a,ll' esterno quasi 
completamente conservato nel suo stato pri­
mitivo ; con i quattro-torrioni angolari,, do­
mina tutta quella campagna a grandi ondate, 
che da una parte s' avvalla e presso al ma,re 
si perde nei fanghi delia-laguna, dall'altra 
s'accosta alle Alpi, che la recingono • con 
un dÌEÌdema di.neve rosea. L'occhio vi spazia 
senza riposo e trova soltanto i -campanili 
merlati di alcuni villàggi, che accennano 
all' antica fisionomia del paese. Carri, e vil­
lani si presentano sulle sti'ade, che,sbucano 
al fianco d' un pendio, e spariscono subito 
nelle svolte. ,, 
• Giù per i declivi corrono a scale serpeg­

gianti le pergole, descrivendo tutte le .sinuo­
sità del suolo ; il mandorlo presta i rami ai 
tralci delle viti accampanate. ' 

Sul grande mareggiamento verde si spar­
pagliano per ogni verso alberi carichi ,di 
prugne, che sembrano coperte d'uno. poi-
vei-e violetta ; dovunque 'si -guarda colpisce 
l'intensa coltura, e la vegetazione, che co­
stretta dalla falce e da infinite legature a 
crescere a spalliera, si svincola,, sì ribella e 
gode sfrenatamente della- sua libertà.-

L'erba spunta sulle cornici dei muricciuóli, 
alle sponde dei viottoli,,circonda i cepp,i, dei 
noci maestosi, veste i fossati e rallegra- con 
i suoi rabescarrienti l'ultimo palmo, di ter­
reno che r uomo non ha vangato b fion ;ha 
rotto con lo zappone. La flora delle ombrel­
lifere, dei cardaininij delle ortiche e delie 
vitalbe si spande come' un sorriso allegro, 
i fiori del fieno s'associano ai fiori, dello 
zizzanie tra la biondezza dei frumenti. Dalle 
contorte ficaie e dagli esili peschi; pendono 
i frutti,' bucati dagli uccelli e dalle ves]>e 
golose ; i tronchi dei ciliegi gemono gocce o 
fili vermicolari di gomma trasparente e.d.ensa. 

La pianura ha mandato lassù i verbasclii 
salini, e dai monti è discesa, per, trovarsi 
in quella sagra campestre, la ginestra dei 
carbonai. , . 
; Colpisce uno . svolamento di farfalla ...gè-
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melle, color zolfo, o nero fosco, coi margini 
delle ali punteggiati di carminio, cosparse di 
talchi argentini. 

Quella fertilità lussureggiante e rigogliosa 
della natura trasmette nell'anima la gioia 
della luce, dei profumi e dei canti. 

èi lavora negli orti, nei prati, noi vaneggi. 
Davanti le porte delle capanne, su graticci 
di canna,, stanno esposte al sole le susine, 
che, dopo essicate, si comprimono e si man­
dano in commercio col nome dì prugne dolci 
del Coglio. 

Una credenza villas-eccia pretende die di 
notte si oda partire dalle chiusure dei campi 
un frequente fruscio, il quale annunzia la 
radunanza degli spiriti notturni. Le fate 
Scendono giù nelle valìicole e girano cercando 
l'oscurità in cui le loro vesti 4rasparenti, 
scintillano come se fossei-o seminate di pic­
cole schegge diamantine. Ma al primo albore 
del giorno, fugate dalla luce, pèrdono quelle 
gemme, che staccando# dai veli, cadono al 
suolo, sciogliendosi nelle piccole perle d'ac­
qua della benefica rugiada. 

Che delicata e vaporosa poesia questa, che 
spicca il suo "gambo da una zolla di gente 
incolta ! 

Appartenevano al dominio comitale gori­
ziano: il castello di Ciana, situato nelle gole 
dell'Àlbio, non lungi. dalle sorgenti del Re-
cina ; quello di Carstberg, presso un filone di 
monti del Carso istriano, e Castelnuovo, della 
V^lsecca, tra i monti della Vena e le alture 
che serrano il Timavo superiore; aveva cosi 
in mano le arterie di tutta la nostra provincia. 

Il castello di Ciana servi a contenere 1*ir­
ruzione dei Turchi del 1559; fu un baluardo 
contro l'impeto di quelle orde. Era protetto 
da rocce, che formavano un vero sistema di 
naturali barricate. Il gesuita Martino Bauaer 
narra che « gli aggressori calarono, coi loro 
piccoli cavalli, da monti tutti di pietra, dove 
non si troverebbe tanto di tei-ra da empirne 
un pugno od un cucchiaio». ,,-

Il castello, dai Barbo fu trasmesso ai Pa-
nizzolli,, poi agli Seampicchio e finalmente 
ai baroni d'Oberburg, 

Di Castelnuovo erano gtati investiti i si­
gnori di Neuhaus o de Domo nova, che qual­
cuno pretende fossero i Borsa d' Argento di 
Trieste ; i Neuhaus vivevano in Gorizia ed 
in Cormons già nel XIV secolo; se derivassero 
dalla cospicua casa patriziale tergestina, non 
è accertato ; quando il loro nome, cioè circa 
cento anni dopo, entra veramente nel dominio 
della storia, il castello era stato acquistato 
dalla città di Trieste. 

Nella guerra del 1508, contro Massimiliano 
I, ,i Veneti se ne impossessarono e T occupò 
Gerolamo Savorgnan ; questi, per meglio av­
vantaggiarsi sul teatro delle operazioni mi­
litari, si fortificò in Primano, ove assalito 
dalla soldatesca di Cristoforo Frangipani, fu 

costretto a capitolare e darsi prigione ; veline 
poi riscattato con l'esborso della taglia di 
mille settecento ducati. . ' 

Dopo che i Veneti sgombrarono i! paese, 
l'imperatore costituì un governo iniiitare, 
che aveva lo scopo di custodire i confini, e 
l'affidò fra altri al Frangipani, che s'inti­
tolava capitano d'Adelberga e di Castelnuovo 

Il fatto svolgeva cosi nella Carsia il,'prologo 
d'un dramma, in cui due uomini, che,s 'o­
diavano, erano predestinati ad insidiarsi mi­
litando 1'uno per r arciducato d'Austria e 
l'altro per la repubiica di Venezia. ; 

La famiglia Frangipani, tra le più antiche 
e famose d'Italia, avrebbe preso il nomo.ila 
una distribuzione di pane, fatta al popolo 
romano in tempo di, terribile carestia, e 
quella generosità passò simbolicamenli'' stilla 
sua arma. \ 

Dopo.il tacito, armistizio tra i Veneti e 
Massimiliano I, i condottieri cesare; mole­
stavano il Friuli; Intorno a Cristofpro Fran­
gipani si stringeva quasi tutta la gioventù 
castellana, ed a lui s'associava nel disegno 
di non dar pace alle truppe marchèsche il 
vescovo, di Lubiana, Cristoforo Rauber, che 
aveva combattuto col grado di luogotenente 
sotto .il duca di Brunswick. ^ 

Il Frangipani riuscì, col tradimento di un 
prete, a prendere Marano. La Repubiica ^or-
dinò subito ai comandanti dei presidi più 
prossimi alla fortezza di ricuperarla; agli 
inutili tentativi degli assedianti, il Frangi­
pani rispose vigorosamente sbaragliandoli, e 
si diede nel 1514 a scorazzare i| Friuli, coni-
mettendo ogni sorta d'iniquità. 

Gerolamo Savorgnan, di moto proprio, 
pensò dì chiudersi con pochi fidi,nella for­
tezza d'Osòppoe di ritardare con un dispe­
rato tentativo il passaggio agli arciducali, 
che intendevano d'occupare il Trevigiano ; 
perdute Udine, Cividale e tutte le più piccole 
borgate, soltanto sul colle d'Oso{»po svento­
lava, sfida altera e temeraria, la bandiera 
di San Marco. Non parve vero a Cristoforo 
Frangipani d'essere comandato all'oppugna­
zione di quel forte e di poter misurarsi 
un'altra volta, e più accanitamente, col suo 
provocante nemico. 

Prendendo le armi, egli ubbidiva all'i­
stinto feroce della sua natura, inasprito dalla 
generosa baldanza dell' avversario, lieto di 
portare la spada contro Venezia, che obligò 
la .sua famiglia a deporre sulla piazza di 
Veglia e innanzi al popolo la sovranità che 
aveva esercitato per cinque secoli in quell'i­
sola; prodigo di sangue, s'impegnava, in una 
guerra che interessava le passioni più attive 
e più violente del suo cuorei l'orgoglio e la 
vendetta. 

Gerolamo Savorgnan era un esempio di 
quel fervoróso patriotismo, che nulla vede e 
nulla sente oltre la causa, che ha preso a 

http://Dopo.il
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difendere, e rinunzia alla vita assai prima 
che all'onore. Tre grandi qualità: la fede, 
l* ingegno ed il coraggio, gli avevano con-

. quìstato r altezza del grado e la stima dei 
propri commilitoni. 

Quando in Osoppo si presentò un trom­
betta cesareo ad intimargli la resa, olTrendogli 
larghe condizioni ed onori se cedesse, mi­
nacciandolo dì ferro e fuoco se pensas.se a 
rosistere, rispose con nobile serenità, che 
«tentarlo con promesse acciò abbandonasse 
la pati'ia, non poteva essere approvato ne 
da loro, né dall'imperatore, il quale dete-
.sterebbè come vera perlìtlia e ribellione un 
tale atto nei suoi sudditi ; che aveva nel 
(•noie ferma la fede e il vincolo del giura­
mento fatto a Venezia, per la gloria e il 
servizio della quale aveva deciso difendersi 
sino alla morte, » 

Il Frarigipani a capo dei lavori d'espu-
giìazione, si travestivi», per poter sopravve-
gliare gli aprocci e le opere dell' assedio che 
andava alàcreniente stringendo. 

Sperava gli sarebbe caduto in roano per 
una seconda volta quell'impavido provocatore, 
che pareva prendesse a scherno le forze nu-
iTierose scaglionate nei piani di Gorizia e 
nella valle del Fella, li Savoignan, mentre 
"imbaldanziva coi nemici, si lamentava con 
la Repubblica della scai'sezza dei viveri; la 
siccità lo aveva costretto ad abbeverare i 
cavalli col' vino ; nulladimeno distui'bava il 
campo dell'assedio, talché il Fi'angipani restò 
l'erito da uno scheggioiie di pietra contro cui 
aveva urtato la palla d'una spingarda. In 
Osoppo si credeva che fosse stato colpito 
mortalmente; anzi scrivevano al.Senato, che 
alcuni pellegrini boemi avevano veduto ima 
cassa coperta di panni neri, che si portava 
versò r Ungheria, seguita da alcuni Croati. 

Ma il Frangipani, con la testa fasciata, ri­
tornò prèsto al campo, mancante dei migliori 
soggetti:,Guido della Torre, Gregorio Rauber, 
Riccardo di Dorimbergo, Sigismondo degli 
Auersperg e Bernardino Raunacher erano 

. stati fatti prigionieri. Dopo quarantasei giorni 
d' assedio, sbigottito per le vittorie riportate 
dall' Alviano in Pordenone, deliberò di levare 
le tende e riparare a Venzone. 

1 Veneti vittoriosi marciavano alla con­
quista di Gorizia, quando il Frangipani, che 
presiedeva Gradisca, cadde, con sessanta. 
lanzi, in mano del provveditore stradiotto 
Giovanni Vitturi. Imbarcato sopra una fusta, 
condotto a Venezia, vi giunse il 9 giugno 1514. 

Marìn Sanudo dice ch'era giovane di tren­
tadue anni, di bell'aspetto, grande di per­
sona, magro, vestito alla tedesca, d'indole 
fiera e leale. Esaminato, fu posto alle torri-
celle. Qui la storia interrompe il racconto, 
per non dare che dei brani slegati; ma le 
lacune stimolando la curiosità rendono più 
interessante il romanzo. Dalle segrete giun­
gono ad ogni, qual tratto brevi e laconiche 
notìzie per avvertire eh'egli è sempre là, 

ghiotta preda della Republica. Invitato a re­
carsi sotto Marano ad intimare la resa, ri­
spose sdegnosamente : «Non voglio essere un 
traditore; se mi conducete sotto le mura, 
griderò òhe resistano ! » 

Abbandonato al Consigliò dei X, subì gli 
esami senza paura; il suo labbro tion si di­
sonorò per alcuna viltà ; ai giudici inesorabili 
dichiarò ch'era nato per difendersi con la 
spada, non con la parola. Chiesto di giusti­
ficare r efferatezza comméssa contro gli abi­
tanti di Mozzana, a cui fece cavare gli occhi 
e tagliare due dita della mano destra, disse 
che il vescovo di Lubiana, Rauber, e quattro 
consiglieri volevano impiccare quei contadini 
perchè favorivano i Veneziani, ma preferì 
far loro cavare gli occhi « che posti in un 
bacile erano in grande numero. » 

La cronaca poco dopo annuncia che i Cai 
dei X lo esaminarono in camera del tormento; 
aggiunge inoltre che si lamentò perchè da­
vanti alle finestre della sua cella, con grande 
folla di popolo, s'erano impiccati due mal­
fattori, e lo spettàcolo si fosse dato a posta 
per commuoverlo, 

E qui interviene una donna a velare con 
la sua passione lo spettro del tribunale mi­
sterioso di San Marco ed il cinismo di quel-
r uomo, che vissuto tra le battaglie e la 
morte, senza rimorso, confessava d'aver 
commesso le più inique barbarie. 

Questa donna, Appolonia Lang, moglie tii 
Cristoforo Frangipaiii, era sorella del car­
dinale Gurcense ; le sue grazie e là sua gio­
ventù avevano forse servito a creare l 'ac­
cusa che fosse stata la favorita dell'impera­
tóre ; ma nulla venne a confermare la verità 
di questo sfregiò fatto al suo pudore. Bacche 
comparve sulla scena, dacché la sventura 
venne a trarla dall' oscurità, essa santificò 
l'indissolubilità del suo legame, che tutti 
riconobbero formato dal triplice nodo della 
virtù, dell' amore e del sagrifizio. 

Quando suo marito dovette arrendersi al 
Vitturi, essa si trovava nel luogo in cui lo 
aveva incontrato per la prima volta, nel 
luogo in cui era nato il loro affetto; la fa­
talità la riconduceva desolata e sgomenta 
neir asilo delle prime gioire. 

In quel lungo isolamento, combattuta dàlie 
penose incertezze, dilaniata dai più sinistri 
presagi, il suo amore parve rafforzarsi oscil­
lando nei sogni del timore e della speranza. 
• Confortava il marito scrivendogli, intito­

lando le lettere « al conte Cristoforo, principe 
dei Frangipani mio grazioso e • carissimo 
consorte; potente ed alto e ben nato signore. » 
E gli diceva : « Non ho nessuno ; solo a Dio 
posso rivolgermi, e lo prego ; lo prego con 
r amore che vi porto, ed egltascolta la voce 
del dolore : avete ricevuto il rriio anello ; io 
ho ricevuto il vostro ; -iqùésto secondo ma­
trimonio della sventura" è grande. Se voi 
morirete, io amei-ò la morte. » 

Da quel momento non pensò che alla 4c^ 
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libei'azione dol consorlo : pregò con le sue 
grosse lagrime il sovr^uio, impietosì il pon­
te (ice : il pianfo, la sìui c.osternazioTie dove­
vano api-irio le porle dello segrete. 

Dicono che per i lunghi patimenti perdesse 
la splendidi) avveneiìza: se ciò è vero, essa 

-pi'ovù che hi belltizza più ammirabile della 
donna è Uitfa ufi cuore. 

La tradizione aggiungo,' che . recatasi in 
compagnia d 'un àorvo fedele a'Venezia, ot­
tenuto il permesso di visitare il marito, lo 
Ceco evtidej-e pre&lajidogli i propri abiti, in­
dossando a sua volta quegli del domestico, 
chi-: poi riuscì a fuggil'o ed a raggiungerla 
a Trieste. 

.\[a la l'avola [)iogn le sue ali d'oro davanti 
ai docuinenlidclla verità. Il conte Frangipani 
vcmio liliorato [)er inlrojiiissione dell ' impe-
i-afore, o por islan/a del papa*e del re di 
Francia. 

ijR pili oscura dolK; Ire sale delle armi 
dei. Consiglio d'-i X occupiiva una parte della 
celebre, toj'ricella. L'i l lusile Emanuele Ci­
cogna vi scopeise la setniunte iscrizione: 

F... L, ISCllLfJSO. ijfaa in ToHse.... fma 
lerzo zumo de .Heijltìiuhro dei MDXVIIÌ io 
Crislof. FvaHijopiLìiihaa chonte de Vegia, 
Senili et M'udrusa ai ih Apoloìiia. Chohsorte 
do anpradlio Kifìiuor Clionie vene far chom-
yanla a i/ticla a di- XX zcnar i5iG... 

15 rovi' J'ii pt-rò 1;Ì gioia. <li Appo Ionia Lang 
pei' la rÌL.up('riiTii libertà di suo marito.. Cri­
stoforo r"riìn^ipiini, si-liicratosi nelle file, di 
(.•iioVfUiiii Zajioiy, die contendeva la corona 
d'.Unglieria a l'eivlinando I, cadde fulminato 
da uii;i palla di cannone sotto i bastioni di 
Varadino il 'il agosto 1529. 

GIUSEPPE CAPRÌN. 

REGESTI FRIULANI 

A seguilo dei docnmonti'pófceniccsi che 
liù pubblicati da ])Oco nell'Arc/imo Veneto, 
penso ora di stanijiiire i regesti di alcuni 
documenti friulani delle mie raccolte in parte 
conservati a Spilimbergo negli Archivi dei 
signori Conti di Spi lini borgo della casa di 
Sojìra e della casa di Sodo, 'e di S. Maria, e 
in Viiìvfisone presso i conti Carlo e Massimi­
liano juniore e altrove come a suo luogo 
sarà indicato. Onuìttf) a bello studio i monu­
menti che ]i(»ssoiio dar materia a un lavoro 
qualsiasi specinle su Spilimbergo o Valva-i 
sono, pi')- fnnie prò allrove e non presento 
i sunti .di documenti perduti di cui r iman­
gono solo inventari antichi per non riem-
pii-e ([uesto scritto di scrupoli e di riserve. 

. F. C. CARUIÌRI. 

Biblioteca Monaco in Spilimbergo, 
oopr anti membri " ' • 

A.'.ine. 1005 12 Novèmbre irid. 4. — Nel monnstero 
di Sesto in.Friuli. — Alberto giudice fu Topiando di 
Plovezano di nascila e legge romana' e. Talia sua 
moglie di nascita o legge alemanna,, ma pei matr-i-
mpnio JPatta romana, donano a detto' monastero duo 
masserizie in Plovezano trivigiano e la corte di eŝ so 
luofjo con la cappella di S. Alberto, altre due mas­
serizie in-Lancenigo etc. e la corte di Laubia. 

Dagli atti di Manfredo not trastfPisaG ed au-
tentìc.ò Giovanni ne) di SS Oiujino imi. Il 

> • , , a. d. 1184. — (Trascriiiono comiileiii). 

Arch. co. Max. di Valvasone. 
Da completa trasorizione di F. Oarreri, 

A..Nat. 1202 V. ind. 29 Marzo. — Acium in Cvria 
de Frata in lubiu suprascripti. -T>. WaZteri. .Domina 
Gerdruda vedova del fu D. Waltero di Frata e il 
fratello di costui D. Vrasclao ed Enrico-e Gotf''(-'do 
dello Barello nipoti di Waltero diùhittrano di aver 
donato all' altare di S. St.etVino di Concordia la .«erva 
Wilipirga Hglia d' Enrico Maniago, a merito d"̂ ' servizi 
di quest'ultimo, coi figli e il peculio.-La consegnano in 
mano di Prete Lipr;indo die la pone in mano al di 
lei padre in modo òhe essa Wilipirga sia quiiid" in­
nanzi proprietà e dienesioip della chiesa. 

Not. Matteo dell' imp. Federico. 
ortg. 

lieri) itut 

Arch, f30. Max, di Valviisone. 
,', Ba completa trascriz, di F. Oarrorii 

A. D. 1213 ind. I, 2 Dicembre, Concordia. — li ve­
scovo fa- noto che coli' autorità del Patriarca, Wal-
terina fu D. Walterlo di Frata rese liberi Enrico Ma­
niaco'e sua lìgiia Wilibrug et eosdem in many do­
mini Henrici de Frata tradidil prò porcione f'O ^^'^ 
cilicumque veleni .sacre domui et religioso loco srsù 
oférendos. Attesta il. notaio eh' e'- si diedero alla 
chiesa di Concordia e' furono diete persone rpcepte 
et colaiidate in ministeriales seu denesrdanos CVÌIÌ 
omni posteritate sue progeniei a mìnisteriah'fnis ec­
clesie concordiensis videlicet Arluicho de Msdioio. 
Sivrido de Mucinbergo. Johaìpie de Concordia. Can-
rado de-Flambro... etc. .deducte sunt per maniihi 
diati Henrici de Frata et Ugonis et BareW friitres 
eius et Iiiliani nepoti eorum usque ad ardui bfati 
propto martiris Stephani cui quidem altari -tese oh-
tulerunt nomine ministerialium etc. I manumittenfi 
stipulano ufla pena da pagarsi al vescovo ed ai ma­
nomessi, se infrangessero la donazione. 

' , Not. Otùlino vicentino del sacro itnlazz-o — 
- .' ' perg: aut. ortg. 

Bibliot. co. Monaco in Spilitnliergo. 
.Da libro in oop, semp. modexuai 

A. D. 1220 ind. 8 Sabato 1 Febbraio. — In Piazza 
di Toppo sotto l'Arraentarezza. Pandblfo e Alberto 
fratèlli fu Wroino di Toppo per 1240 Lìb. di denaro 
veneto vendono' ad Hengelpreto Brisa e Warnerio 
fratelli o Agli del fu Sigìsfredo di Ragunfa, vari pos­
sessi e diritti che teneano a ragion di feudo aijui-
lejese fra i quali la montagna di Toppo sulla quale 
è il castello, la casa di Laurentino è l'Antro di Toppo; 
il dominio e il garitte di,Toppo e le sue pertinenze, 
col diritto che per se avevano di pascolare, far fìono 
e strame, mercè gli uomini di Toppo e Pino nella 

•cahipagna di Solimbergo sino alle pertinenze della 
villfi di S. Giorgio. Gli uomini di Toppo e Pino de­
vono pagar pel pascolo 6. misure di latte ed un ser~ 
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vizio air anno per costruire il castello e la casa di 
Laureritino è devono ivi condurre il fieno. Seguono 
altri beni. Peso militare d'Aquileja per tal feudo: 
un elmo. 

Vito notalo. 

Armadio t|el Coiite Carlo di Valvasonc. 

A. D. 1-236. IX ind. 30 Ottobra. Fratta. ~ D. En­
rico di Fiaita rifiuta in mano al Vescovo di Con­
cordia, il castello di Fratta e la Villa e i masi o il 
•molino sul Lemene. Il Vescovo ricevuta ia rinunzia 
gli commette di stare in .Fratta per lui. 

Not. Ottolino viuconliiio. 

Aî madìo del conte Carlo di Valvasonc. 

A..D. 1260. Ili ind. 24 Agosto.—.Presenti i signori 
;Bertoldo di Somcolle, Wolveno di Ragogna e .... de 
.Mahiago, Vernai-do e Marquardo di Ragogna testi ; 
ji^fratelli di Ragogna Enrico, Giacomo ed Otto divi­
dono le loi'o caso in Ragogna col cortivo e i bearzi. 

r Parte: mozzo il palazzo verso S, Floriano con la 
camera vèrso il Tagliamento e la caneva inferiore 
rtome é divisa. Comuni la torre, la via dì passaggio e 
le scale. La terza parte della casa esteriore col pistrino 
verso Tagliamento. La casa di Grogegno coi sedimi 
in giù fino ai confini della chiesa di S. Floriano la­
sciando un comune passaggio alla porta. Il beanzo 
«•storno dalla fossa saboli d'onde la' sabbia fu cavata 
fino alla via de soabo ed alla via del Tagliament> 
in su. La chiesa resti in comune come le fratte e i 
fossati inforno la casa. Sia obbligo comune riattare 
ponti, porte e fossati. Ognuna delle parti po.ssa la-
vi'ì'ar sul suo. Detta prima parte fu ti'atta a soi'te 
d.1 liinrico. 

Il Parte ; il palazzo verso la torre, la caneva com'è 
tlivi><a, un terzo della casa esteriore imm.edio, ])arie 
del cortile, il beàrzo esterno dalla fossa della sabbia 
fino al maliim cum cruce, il broylo di S. Jonamo 
Oli'. La seconda porzione toccò in sorte a Giacomo. 

Ili Parte: la stupa, il sedime con l'orto sotto la 
stnjìa, un terzo della casa esterna fino al muro de 
cnnta'no comuni etc. Questa porzione toccò ad Ottone. 

Si stabilisco.che non si facciano altre porte, e che in 
caso di disparere' sui lavori si nominino degli arbitri. 

• Wot. (Jpegopio. — %ierg. aut. or. 

Armadio dal Co. Carlo dì Valvasone. 

A. D. 1275 III ind. 9 Xbre. Sul castello di Rago­
gna. — Haynz di Ragogna testando dà a sua figlia 
Viola in dote col consentimento dei figli, 5 msirche di 
den. di Aquileja, e 4. masi in Gradisca di sua madre' 
llella, sé essa si mariti col consenso degli amici 
GiìU'omo, Marquardo e Francesco dì Ragogna e dei 
fratelli di lei. Marquardo tenga i masi e sieno essi 
riconsegnati uno all'anno se Viola riceva ad ogni 
S Martino, X marche dai fratelli, l frutti intanto lì 
godano essa e i fratelli. 

Not. Pietro. 

A. D. 1277 V- ind. 13 ottobre, ibi. — Conferma di 
detto testamento con qualche aggiunta di boni e col 
patto che Viola morendo senza eredi tutto ricada ai 
fratelli.. 

Noù Pietro. — aerg. aut. or. 

Raccolta di L. Fognici. 
TrasoiÌK. completa dì F. Oaireri. 

A. D. 1279 ind, 7* 24 Maggio, In Castro Belgradi. 
— n." Francesco di Rivarotta nunzio dato dal co. di 
Gorizia pone i D. D. Duringo di Varmo e figlio Du-
razo in tenuta a retto legai, feudo d' un sedime nel, 
Castel dì Belgrado il qual sedime era stato dì D. 
Aynzio di Belgrado con tutte le ragioni sii! masi, 

molini, prati, selve, masnato, vassalM e terre ch'erano 
stati del fu Aynzio suddetto fra Isonzo e Liveiiza. 

Galvagiio di..., vino not. — perg, aut. or. 

Ardi. Cónti sopra. 

A. D. 1287 ind. XV 27 Marzo. Gemona nel Castello 
Patriarcale. — Raimondo Patriarca Aquilejese con­
cede ad Asquino di Buja ed eredi che possa trarre una 
roja d'acqua detta Edra in cnnti'o di Buja a S. Paolo 
ed ivi faro un molino clie gli dà ad affitto aquilejese. 

\Valtiero Ja Civld, not. — perg. aut. or. 

Ardi. Conti sopra. 

A, D. 1283 ind. VI penultimo dì d'Agosto. Colle di 
S. Zeno, — Deposizione giurata dinanzi a Girardo di 
•Polcenigo d' alcuni testi che affermano che quelli di 
Lestans e di Vacile hanno diritto per tutto 1' anno 
di pascolare e segare nella campagna d'Istrago fino 
alla Meduna senza nuocere alle biade e pagando una 
danda annua di due quarte di sorgo ed una gallina 
ai signori di Polcenigo. 

Aillno not. — Copia membranàcea «tei se­
colo XV. 

Armadio del Conte Carlo di Valvasone. 

A. D. 1294 VII ind. 20 Aprile, Pordenone. — Da­
manti al Capitano alcuni prelati ungheresi d'Aiba-
realè Astrigoniae Transilvania fanno remissione della 
roba loro tolta in S. Tomaso del Friuli dai signori 
di Ragogna per l' avvenuta restituzione. 

Not. Nicolò di Pordenone. 

Armadio del Conte Carlo di Valvasonc. 

A D. 1294 ind. VH. 3 maggio. Tricano. Qdorlico 
e Pertoldò/rateili di Tricano da una parte e Stefano 
e Olvrado'di Pinzano fratelli dall'altra, presento 
Corrado che fu già di Valvasone, convengo,no che 
d'ogni,grazia fatta da Corrado suddetto a Odorlico 
e a Pertoldo dei beni che Simone di Cucagna a lui 
aveva dati per il castello e il luogo di Valvasone dei 
quali beni erano stati investiti, detti Odorlico f. Per­
toldo abbiano due parti e Stefano ed Olvrado una 
terza parte. 

Not. Nicolò di Mels. 

Armadio del Conte Carlo di Valvasonc, 
A. D. 1294 VII ind. 7 8bre. Pinzano. — D. Waltien» 

di Pinzano dichiara a Momissa vedova di Federico 
il giovine di Pinzano eh'egli.ha pattuito con lo suo­
cero di lei D. Federico seniore o cogli eredi di olTnrgii 
la sua parte di garitte e del colle di Pinzano o dei 
vassallaggi fuori della Pieve di Pinzano ed in Gcniona 
ove entrasse in divisamente di venderli. La signora 
a nome dei figli di cui è tutrioe, accetta di comprare 
e aggiunge un patto che per la scorrettezza della 
copia non è possibile rilevare ma che sembra imporro 
air offerente di non dire che i beni di Pinzano sono 
jure della chiesa di S. Martino (?) 

A. D. 1294. 7.* ind. X Novbre, Pinz. ~ Waltmo 
vende a detta Momissa tutrice dei figli Francesco, 
Enrico (?) e Adalgerió detto Pinzanuto, a ragion di 
feudo ciò eh' è feudo, mezzo il colle di Pinz. fra ceni 
confini,-metà del garitte e de' vassallaggi che aveva 
aiiche fuor della pieve di Pinzano e metà' dello sue 
ragioni in Gemona per 600 libre di Aquileja, 

Not. rogante Aitino dì Manlapfo. Il notHio 
d'UclIrie Bernardino Orniàno del secolo XVI 
copiò ~ perg. aut. 
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Armadio del Conte» Carlo di Valvasone. 

A. D. 1JJ98. XI ind. 25 giugno, liagoptna. — Gìo. fu 
A'nz di Ragogna da mia pai'to o i suoi nipoti Odorico 
e Nicolò detto Pianta Cu Federico di ilagogna per se 
0 tVatelli dall' altra avendo divisi i bum del predetto 
Ainz traiino la motta e le selve di Madrisio e la torre 
di Ilagogna e la strada, pattuiscono di non vendere 
od ulionara tali coso sotio pena di decadere dalia loro 
porzione di Ragogna. Si doterniinano i confini delle, 
cose divise. 

Aitino net. perg, aut. or. 

Ardi. Conti sopra. 

A. D, 1299, ind. Xli! li 5 Maggio. — il, signor 
Odorico Zurlino già di Montereahi ( ìie ora sta a Spi-
linibeigo per O marche di denaro aquilejese vende 
a l'rovenzaio ed odorico Iratclli fu •^ig.' Scotto di 
Montereale ed a Pavi'glionn loro cugino, T un l'altro 
ibHcceduntesi, tutta la sua decima su Domanisio com­
prata da Polunibo di Valvasono ed ora raccolta da 
Mutia di Dojuanisio, coi giuramento di fedeltà. 

Maiiinfio, soUc< il ijorliro rlcl notaio rogante 
A<llno (Itìi EiiTo palimi!» — jjflj'pr. aut, ortg. 
tDovrebb"esser Tiii'liz. Xll). 

Armadio del Conte Carlo di Valvasone. m-' 

A. n. 1300, 13." ind. Il) gonnsuo. Ragogiia, — D. 
Tommaso da San Uaniele vuiide a Barilotto di Ra­
gogna: tro masi iu Ragogna garanti-iidoli dalle mor, 
lesile che possono recan; il Painatca, il Duca d'Au­
stria o il Conto di Gori/.ia. 

Not. Nicolò ili Mels — perg. aut. or. 

. Armadio del Conte Carlo di Valvasone. 

A. D. 1301, 23 Uocembre ind. XIV. Concordia,— 
(Quietanza dei Vosoovo Antonio a Gregorio Sqùarra 
per r amministraziono delle entrate del vescovado 
come Vicedomi'io. 

Not. i.auciìlot'o fu l<Ml!ppiiio di Maniago — 
i>erg. avt. ov. 

Ardi. S. Maria. 

A. D. 1302, 15 ind. I Luglio. Cividalfì..~ Gregorjo 
e fr. Alberto vicarii de! Patriarca chiedono la Bràida 
di Montiseìlo a Nicolò avvocato da Cividale, che la 
detiene, perchè la consegni alla Chiesa. 

Not. IiPonarUo di Antonie Nassuti da Veline 
trascrisse aiitentirainente dall'alto origi­
nale di rr.incesfo Nassnci. -

Nella j^lessa psnjanu'nn. 

A. D. 1302 ind. XV 3 Luglio. Udine •— Richiósta 
dai suddetti fatta della Braitìa di Carraria presso 
Cividale'a uno di cui il nome non si legge più. 

Medesimi notai, 

(CànUnwi)' 

IL CASTELLO DI BBMOUNO (BBAULINS) 

MONOGRAFIA STORICA 
»i . 

« I A c o RIO B A I . D I S S I E U À 

(Continuaz. vedi n. 12, annata VII). . 

V. — La guerra del Patriarca Bertrando contro 
Beatrice di.Gorizia per ii possesso d'i Venzone. 

Alla morte di Enrico li conte di Gorizia 
(1323) succedeva in quella giurisdizion<' il 
liglìo minorenne Giovanni-Enrico sotto l:i 
tutela della madre Beatrice di Baviera, donna 
d'elevati sensi, dice la storia, ed abilissima 
amminìstratrice dei beni del figliuolo; men­
tre in luogo del Patriarca, Pagano della Torre, 
estinto nell'ottobre del 1334, veniva iniìal-
zato alla sede d'Aquiieia un venerabile od 
energico vecchio, il Decano d'Angoulème, 
Bertrando da S. Genesio. 
, Molte cose sì speravano in Friuli da questi 
cambiamenti; ed invero, non appena il no­
vello Prelato ebbe preso il possesso del suo 
dominio, una nuova èra s'aperse per la gran­
dézza della Provincia. 

Bertra,ndo s'accorse subito della decadenza 
in cui volgeva il dominio temporale della 
Chiesa aquileiese, e delle usurpai/ioni fatte 
dai vassalli maggiori e dai signorotti conii- _ 
nanti sul suo territorio; perciò intelligen­
tissimo e pronto nelle sue azioni, com',,oi*a, 
decise di porvi all' istante un riparo, e di ri­
vendicare, colla politica e colla forza, quanto 
i suoi predecessori avevano perduto còli'ina­
bilità e colla debolezza. 

Conosciuto pertanto l'intrigo in cui ora 
caduto Venzone, ed il pregio che aveva questo 
luogo per la sicurezza del. Patriarcato, qual 
forte barriera contro le invasioni oltramon­
tane, se lo volle ad ogni costo riacquistare. 
Non'attese a lungo l'occasione propizia, per 
riuscirvi : questa gli si presentò natural­
mente l'anno appresso. •— Il Patriarca do­
veva concedere l'investitura dei feudi esi­
stenti nel teri'itorio aquileiese all' erede del 
duca di Carinzia, morto sui primi del 1335 ; 
ed egli, sul punto di dare la conferma dell(^ 
singole proprietà che gli venivano presentate, 
dai Delegati, con fine accorgimento, seppe ' 
escludere la terra di Venzone, la quale, in­
vece, faceva dichiarare e riconoscere aper­
tamente, in base al contratto del 1288, come 
fetido spettante al Patriarca. 

Con tale atto il suo diritto aveva ottenuto 
anche la pubblica approvazione ; laonde egli 
s'apprestava con franchezza ad una guerra 
contro il Pupillo di Gorizia per riprendersi 
colla forza quanto dalla semplice ragione gii 
veniva negato. 

, Senonphè, appunto allora il potentissimo 
signore Da Camino, feudatàrio su quel dì 
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Treviso, di Ceneda, di Motta, ecĉ , minacciava 
colle armi Saóile ; e Bertrando •' dovette ab-
bandonaris, per necessità, la prima idea su 
Venzone, e rivolgersi di tutta fretta a quella . 
\n\He per trattenere il Camìnese. 

Favorevole però gli fu la sorte. Rizzardo 
Dfl Camino ricevette una sconfitta così so­
lenne, sulle sponde del Livenza, che ne mo­
riva poco tempo dopo, di crepacuore (1336)., 

Narrano le cronache,che il Patriarca Berr 
trando appena ottenuta, la vittoria di Sacile, 
si portasse a Lubiana per stringere alleanza 
col duchi d'Austria e che, nel ritorno, 
avendo presa la strada della Pontebba, men­
tre stava per entrare a Venzone, gli fos­
sero chiuse le porte in faccia; onde avrebbe 
dovuto, per altra strada, restituirsi alla sua 
residenza. Si aggiunge, poi, che fu in seguito 
i\ questo insulto, se allora cominciarono le 
ostilità contro quella terra. Dalla testimo­
nianza dei documenti, invece, si capisce che 
lalé fatto non avrebbe importato nulla, es­
sondo già da tempo le cose mature, come 
al)biarao più sopra accennato, e che Venzone 
Hvrebbe chiiise le sue porte non per insul-
1 ai'e il. Patriarca ; sibbene perchè, a quel 
tempo, esso trovavasi in una delle tante 
guerre con Grémoha per gelosia di commerci 
e di strade. - , 

Che il principio sia stato por questa o per 
quella cagione a noi poco importa; certo si 
è che un grosso esèrcito formato come al 
solito dalle taglie (contingenti dei nobili, dei 
jìi'elati e delle comunità) e da buon numero 
di mercenari, per lo più tedeschi, e coman­
dato dal Patriarca in persona, si presentava 
iujprovvisamente sotto le mura di Venzone 
agli ultimi di luglio del 1336. 

La cittadella, quantunque fosse munita di ' 
forti • muraglie, di torri, di bastioni sicu­
rissimi, ed avesse anche parecchie armi da 
fuoco (') per la sua difesa, quando fu. circuita 
di! tutte le.parti dall'esercito patriarchesco, 
non: seppe tener fermo all'intimazione di 
resa, e, uopo qualche giorno, scendeva umil­
mente a trattative. 

Furono parecchie le considerazioni che 
mossero il Consiglio citta,dino, il 10 agosto, , 
alla presenza dei Capitani goriziani, e con­
fermato nel domani anche dal Consiglio 
d'Arengo, sulla necessità di venire a patti; e 
cioè : « la deficienza di vettovaglie, la fuga 
continua dei cittadini ed il timore entrato 
negli stipendiaci di restar prigionieri ». Per 
le quali cose il detto Consiglio proponeva 
al Patriarca un armistizio, che durasse al­
meno sino alla fine dello stesso mese, prò- . 
mettendo, in cambio, che sì sarebbero arresi 
spontaneamente, qualora, nel frattempo, la 
Contessa di Gorizia non mandasse suflicìonti 
soccorsi di viveri e di soldati. 

Accettò il Patriarca, tali proposte,, e, tre 

(U Vedi fra i doputneati t'orizianl pubblicali dal l>.i- Joopl 
.al N. 120. 

giorni dopo, dieci dei suoi Nobili, quali mal­
levadori, stipulavano e firmavano il contratti) 
coi seguenti capitoli: «— Siene rimesse re­
ciprocamente le offese; i beni e le persone 
vadano salvi; le fortificazioni restino iritatte 
e se ne possano aggiungere di nuove. Abbia 
Venzone un mercato settimanale; la muta 
che esigevasi in Gemona sulle .vendite e 
compere fatte in Venzone, sia abolita,. Ogni 
privilegio del Comune dal tempo del Duca 
di Carinzia venga confermato; i rifuggiti 
(Ino a questi giorni siano sicuri. La muta 
che esigevasi in Chiusa e Tolmezzo sìa esatta 
in Venzone fino a che rimarrà fedele alla 
Chiesa d'Aquileià. I Venzonesi non siano 
obbligati a salire colle merci a Gemona *'d 
abbiano diritto di rappresaglie sui danni loro 
recati fuori del Patriarcato. Siano cónfer-
inati i loro statuti e per un triennio sì eleg­
gano a Capitano uno dei nobili castellani 
del Friuli o de' cittadini d'Aquileìa, ó dei 
famigliari del Patriarca; ma dopo quel tempo 
la nomina spetti a questo. I beni pascoli e 
boschi tra. Gemona e Venzone siano promi­
scui. .11 Capitolo d'Aquileìa; il Parlamento, 
quattordici famiglie fra le nobili del Patriar­
cato da scegliersi dai Venzonesi, le Comunità 
d'Aquileìa, Udine e Cividale debbano con­
fermare questi patti » (^). 

Radunatosi quindi tutto il popolo venzo-
nese nella chiesa di S.Andrea, venne• dine­
gato . il Cameraro a recarsi personalmente 
dal Patriarca a prestare il giuramento d'ob­
bedienza; mentrechè 24 cittadini giurarono 
dinanzi all' incaricato patriarcale, Ettore di 
Savorgnano, di mantenere fedelmente le clau­
sole del contratto, ed aggiunsero anzi che 
il soccorso aspettato dovrebbe venire' a. ban­
diera alzata, e in numero bastante da poter 
sciogliere l'assedio. Tale aggiunta fu pure 
confermata dal Consiglio d'Arengo tenuto 
nella stessa chiesa il giorno 19, il quale 
inoltre decideva : se~ il soccorso non fos.se  
giunto ih Venzone, alla luce del sole, pale­
semente, a bandiere alzate, in numero da 
poter libei'are la città dai nemici e. con vet­
tovaglie sufficiènti, gli avrebbero chiuse le 
porte in faccia. 

Con fine egoismo ed opportuna politica 
avevano, stabilito a questo modo i Venzonesi. 
Essi non volevano esporsi a nessun partito 
ed, in pari tèmpo, evitare ogni possibihi 
danno alla loro terra ; ci lascia traspa,rìre 
assai bène il loro scopo quella del,ibera,zione 
presa dal Consiglio minore, nel giorno 10 
agosto, di non partecipare «nulla di tutto 
questo alla Contessa di Gorizia », 

A Gorizia però non si stava inoperosi dopo 
la dichiarazione di guerra, del Patriarca, 
massimamente dopo le notìzie ricevute dalle 
spie intorno all' assedio di Venzoiie, 

Il ministro della contessa Beatrice aveva 
già disposto affinchè fosse approntato un 
discreto corpo di truppe da opporre al Pa-

(I) Notista aeiia terra Ut Venionf — Joppi Vincenzo. 

file:///n/He
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triai-cn ; ma ognuno sa che le raobilita-
zioni,|a quei tempi, erano lunghe e costosis­
sime, 0 ci passavano dei mesi e dei mesi, 
})riina che un esercito ordinato potesse met­
tersi in campo. 

FI ministro tuttavia non dimenticossi nel 
iVati.cmpo d'incaricare il capitano di Ven-
zono, Kolchero dì Wlasperch, affinchè occu­
passe ti ir istante Bi-agolino, e lo tenesse mu­
nito d'armi e di vettovaglie; mentre, a soc,-
corso momentaneo dellacittà assediata, inviava 
un ngguerrito squadrone di-cavalleria, equi-
paggiutò di tutto punto, sotto il comando del 
vak'iito capitano (ieorio di Duino e di altri 
fcudtitail, scelti, per capacità e titoli, tra il 
fioro della nobiltà goriziana. 

Rapidamente traversò il Friuli questa forte 
colonna: il '22 d'agosto era già nella valle 
gomniu-se che s'avanzava compatta alla volta 
(li Vonzone. La mossa, ben. s'intènde, era 
:=1alu annunciata al Patriarca Beilrando, il 
qunlr, appena conóbbe le qualità e le forze 
(k>ì utMuico, con lina parte de' suoi abban­
donava tosto Venzone, e, asserragliati con 
sollecitudine ì passi di S. Agnese e d'Ospe-
(laìoito, spingeva alcune squadre incontro al 
noiiiJco fino in Campo. 

l'xMì presto F avanguardia goriziana s'irn-
battè riogii uomini del Patriarca. Lo scontro 
avvenne alla Pineta, sulla strada imperiale, 
noli lungi da Osoppo. Ma erano superiori le 
lurzi; d(!l nemico e gli Aquileiesì furono ob­
bligali a retroccdci'e, con qualche perdita, 
lino alU' prime case d'Ospodaletto. Quivi però 
tornò inutile ai baldanzosi Goriziani d'a­
vanzare-, poiché una grandine di frecce, di 
])ì!(ìtli, di balestrate e d'altri micidiali pro­
iettili, li accolse improvvisamente da tutto 
le parti ; mentre un assalto diretto con grande 
abilità dallo stesso Bertrando che aveva scelto 
apfjositamente quel luogo, per un agguato, 
mise in loro tale e tanta confusione che rotti 
V sgominati si volsero tutti a precipitosa fuga, 

Ùliiiif'O adunque quel varco, ed essendo 
.sbandata buona parte dello loro milizie, tornò 
im})i)s:sibile ai Condottieri goriziani di rag­
giungere per allora Venzone; e fu loro ven--
tura se poterono rivolgersi pe? momento al 
(;uptollo di Bragolino, imperocché l' esercito 
patria I-cale li inseguiva, senza tregua. 

i barcaioli del passo di Bragolino, stante 
la pit'ua del Tagliamento, lottarono eroica-
meiiti! contro le onde per traghettarli in 
iVolla di là dell'acqua; e si può immaginare 
(Mìanto furono contenti quei Feudatari che 
])otevano in tal modo aver salva la vita, e 
con (piante feste venissero accolti dalla po-
l»()h)Zione e dai numerosi partigiani Brago-
li IKJSÌ accorsi sollecitamente ai fiume a prestar 
loro opportuno aiuto. 

VÎ  — La vittoria di Bragolino. 

Non si fece aspettare lungo tempo nep­
pure il Patriai'ca per giungere sul luogo 
ilei passo col projprio esercito. Appena, infatti, 

i Goriziani si trovarono all'opposta riva del 
Tagliamento, una turba d'armigeri aquile-
iesi, d'o^ni specie : elmi e ianciej guastadori 
e balestrieri, tutti, ansanti e trafelati, giunge.-
vaiio alla sponda sinistra del fiume; e quivi, 
accortisi dell' impossibilità d'inseguire piìi 
oltre i fuggitivi, e vedendosi inaspettatameritt! 
scappare dalle mani un nemico incolume, già 
da essi considerato come vinto e prigioniero, 
si sbracciavano smaniosi imprecarìdo ai loro 
fatale ritardo per impedire quel tragitto. 

Ma il Patriarca Bertrando aveva subodo­
rata un' altra cosa.: lo squadrone goriziano 
manovrava ancora oltre l'acqua, e dalle,sue 
mosse traspariva l'idea di procedere inosser­
vatamente, sulle ghiaie della sponda destra, 
fino a Venzone. Tosto fu mandato un mani­
polo d' uomini a rinforzare le schiere appo- j 
state nei pi'essi di Bordano, acciocché tenes- \ 
scro buona guardia da quel lato ; vennero j 
incaricato quindi altre squadre, per il passo j 
di Osopjpo a Peonis, di risalire fino a, Tru- f 
saghis; mentre l'attivo Prelato col resto do! 
guoi, piantate le tende di fronte a Bragolino, 
un. poco più sopra di dove c'è oggi là presa 
del .Ledra - Tagliamento, chiudeva tutte le 
strade ai nemici e li obbligava a trincerarsi 
assolutamente nel villaggio e nella rocca. 

Fra;ttanto era calata la notte. 
1. nemici circondati a quel modo, si può 

credere con quale angoscia vegliassero a-
spettando gli albori del nuovo giorno ; nel 
campo patriarchesco invece la frequenza dei 
fuochi, è l'allegria dei bivaccVd davano sen-
z' altro a divedere da qual parte fossero le 
probabilità della vittoria. 

Nel domani, prima dell'alba, lo squillo di 
raccolta invitò le truppe aquilejesi all' as­
sistenza dell'Ufficio divino celebrato'dal Pa­
triarca stesso in campo aperto. Finito que­
sto, Bertrando, indossata l'armatura e cin­
tosi il fianco della spada, fece personalraentn 
un' ispezione generale alle sue genti, ed as-
s(?gnò con istruzioni speciali il posto e la 
condotta da tenersi da ciascun riparto -du­
rante la giornata, —- Egli da uomo prudente 
v,oIeva che il blocco fosse regolare per riu­
scire felicemente nell'assalto, e per questo 
anzi aveva fatto trasportare colà persino il 
mangano d' assedio. 

Tornate inutifi tutte le formali intima­
zioni di resa, alle eguali i Goriziani ^.vevano 
risposto con minacce e con insulti, il Pa­
triarca fece sbarcare, oltre l'acqua, tutte le 
sue genti ed ordinò un primo assalto al ca­
stello., Questo però, dice il Palladio, riuscì 
totalmente infruttuoso « per le fortificazioni 
del loco e per lo valore dei difensori. ». 

Ma nel dornani, giorno di S. Bortolomeo, 
(24 agosto) le truppe del Patriarca, eccitare 
dagli squilli ripetuti delle trombe, dal fra­
stuono assordante dei tamburi e dalle grida 
calorose dì guerra : sotto un nembo mortale 
di frecce, di bolzoni, di giavellotti, di sassi, 
dì pietre e d'altri proiettili, anche infuocati, 
sì precipitarono in masse ad un nuovo assalto. 
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Malgrado la forte opposiisione nemica, i 
Patriarcali s'impossessarono ben presto del , 
villnggìo ; e quindi, un po' per volta, tra il 
clamore dei vincitori ed i gemiti e le impre­
cazioni dei feriti e dei viriti; tra un formi­
dabile cozza,r. di lance e di stocchi, di scudi 
e di pugnali ed il cupo fracasso de' gravi 
cadenti dalla torre ; tra il crepitìo delle 
fìamriié ed il fumo denso delle-case incen­
diate, cui teneano dietro le scene disperate 
0 gli ' urli dei miseri abitatori ; le truppe 
incalzanti del Patriarca salirono intrepide 
Imo sopra i bastioni del castello. 

i primi combattenti segnarono certamente 
la ììtrada col loro sangue sostenendo, da soli, 
tutto l'impeto degli assediati; ma però col 
iiM-o sacrificio' eroico diedero campo a tutto 
l'esercito che li seguiva d'ascendere, e di 
penetrare nella- rocca. 

yu ' i l nobile capitano, Birisino di Toppo, 
clic col suo coraggioso esempio e colla sua 
abilissima tattica aveva guidato quei valorosi 
all'ultima carica; e" fu lui anzi quegli che, 
ira i primi, contrastando palmo a palmo il 
lerr-énò, metteva piede nella torre, e, inti­
mato d'arrendersi a quegli ultimi ed osti­
nati difensori, toglieva dall'antenna lo sven­
tolante pennone di Gorizia.- • 

[•n-grido prolungato di gioia eruppe fra­
goroso dal petto di tutto l'esercito aquiloiese 
a (juesto segno delinitivo della vittoria. 

Oramai tutti i combattitori s'ei^ano resi a 
..discrezione; il villaggio ed il castello erano 

c.uluti in potere delle genti del Patriarca; 
non mancava più nulla adunque, accioc­
ché la battaglia potesse dirsi vinta comple­
tamente e con onore. 

Jjirisino di Toppo poi, quando, poco dopo, 
]trosehtò a Bertrando lo stendardo bianco-rosso 
dei Goriziani, ebbe da lui pubbìici e merita-
tissimi elogi; e, in premio del suo valore, gli 
lìi data la promessa formale di 100 marche 
di soldi (L. 3429 circa), colle quali il gene-
vano Principe voleva che si- comperasse un 
ilt-striero per suo ricordo (*). 

i.a lieta novella, come si può immaginare, 
si sparse ben presto noi borghi e nei villaggi 
vicini ; laonde un festoso martellar di campane, 
hidicò a tutti l'allegrezza generale de' fedeli 
al Patriarca: indicò il trionfo del diritto sulla 
iVode ; quello della ragione sulla prepotenza. 

[In inno di grazie venne inalzato sul campo 
al Dio degli eserciti; mentre feste e tridui 
lurono tosto ordinati per tutte le chiose della 
pì'ovincia. 

Odprìco, famigliare al nob. sig. Tomasutto 
di Cuccagna, fu il fortunato che ebbe l ' in-

(li Ma sifioome il PatriarcH, per le rlsti'eltez^a finanziarie 
in rui versava lo Stato Aquileiese, non polè subito consegnare 
le 100 marche promesse a Birisino q. Brisa di Toppo, nel 13»7, 
2 ottobre, gli donava in cambio un maso in Buttrio e 3 in Or-
saria fveài Tra i liocumentt/, e tale donazione veniva confer­
mata al di lui figlio l-.eon»rdo nel 1358,10 maggio dal Patriarca 
Nicolò. Questi feudi fecero continuamente parte delle posses­
sioni della famiglia Toppo, art ora tale eredità ò passata alla 
provìncia e comune di Udine per l'erezione d'un collegio 
maschile da denominarsi: CòUegio Toppo-Wasse:-iiuin, 

carico di portare ufficialmente la nuova della 
vittoria ad Udine, e di lui si potrebbe ripe­
tere molto opportunamente col cantore della 
battaglia di Maclodio: 

«Un corriere è salito in arcioni; 
Prende un faglio, il ripone, s'avvia, 
Sferza, sprona, divora la via : 
Ogni villa si desta al i-unipr». 

La leggenda dice che gli uomini di truppa 
invidiassero grandemente la sorte toccata a 
questo messaggero, perchè, oltre aironorilico 
incarico per il quale era stato scelto, dal 
Cameraro della comunità udinese riceveva 
una generosa-ricompensa per la buona nuova 
recata. Infatti trovo nei documenti ch'egli 
ebbe per mancia una marca e mozza, trén­
taquattro denari, vale a dire: circa L. 68.()r> 
delle nostre. 

Innastato che fu sul torrione dì Bragoiinn 
il bianco vessillo della pace, per. due giorni 
consecutivi le milizie patriarcali ed i paesi 
vicini si termero in tripudi ed in feste, e si 
potrebbe dire senza tema d'esagerazione chi;, 
nella nostra vaile, la gioia fu talmente, gene­
rale e sincera da non trovarsi una d'eguale 
da molto tempo. ' 

Qùest' allegria però aveva un' eco tristo 
nel castello e nelle case di Bragolino : co­
lassi.!, perchè ei-ano custoditi i prigionieri 
goriziani; nel villaggio, per la devastazioin' 
prodotta dagl'incendi e dalle immancabili 
rapine della brutale soldatesca. 

A questo punto devo pure ricordare un 
altro fatto. — Benché i Goriziani fossero molto 
bene circondati nel momento dell'assalti», 
alcuni fra i migliori condottieri e parecchi 
eziandio fra i mercenari di truppa, quando 
ebbero riconosciuto inutile ogni resistenza, 
ritrovarono modo, nella confusione della, mi­
schia, di salvare la propria vita, e di. scam­
pare dalla prigionia dandosi alla fuga. 

Georio di Duino per altro, capitano della 
spedizione, Vorlico di Reiferaberch, Simone 
del-fu Enrico Purgravio dì Gorizia e Federico 
di Vinchìmberch, insieme con Nixa dì Her-
herstein, Angelo di Magispurch, Pochlin di 
Recperch, Ottolino Salsacher di Castelfranco, 
il cav, Erardo di'Sovignacco e suo nipote, 
il nobile Nicolò di Hertemberch, Alberto di 
Traburch, Enrico di Pisino, il cav,,Nicolo di 
Sonimberch, Nicolò di Pisino ed il cav. Gia­
como di Cormons ed altri molti non poterono 
sottrarsi alla triste sorte di cadere prigio­
nieri. 1 quattro primi anzi, i quali agli ul­
timi momenti della lotta si erano costituiti 
al Patriarca senza opporre resistenza e. tU 
moto proprio, sia per evitare ,jm inutile 
spargimento di sangue,,sia per avvantaggiare 
di qualche poco l'infelice condizione dei nu­
merosi colleghi feriti, e già in mano degli 
Aquilejosi ;. ebbero interamente a loro carico 
la responsabilità della capitolazione, essendo 
essi tra i più elevati in grado e tra i più 
influenti presso la Contessa dì Gorizia. 

(Continuo)-
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Novella in vernacolo friulano (dialetto 
gemonese) riguardante l'antica proces­
sione DEI BRAULINI a Cividale. 

( tiagli scritti inediti di un Anonimo). 

— Ab ira Braulinorum, Ubera nos Domine — 

('uànd che il phapìtul di Cìvidàt al faseve 
ia [inicissión dei Braulinéis, ogni ann, dopo 
la racolte dal formènt, dal vin e dalis panóìis, 
si puartàvin di là da l'aghe cuatri o cine 
gaslaidos fra i pini bìirbars e fiscal de l'arni-
msti-aziòn phapitulàr, compagnads da un man-
sionai'i, a scuedi la dècime che a' disèvin ur 
l'oss spetàde in corapèns dela sacre funziòn. 
- Par ungrum di agns di seguit, i Braulinéis, 

ubidirns e generòs, consegnariti vulintir part 
dclis lor racoltis, in non di Diu a chei masse 
passiids di Ciyidàt ; ma cuànd che lis anadis 
si fasérin plui spharsis, e che lis esigencis 
dei niandàtaris del Qhapìtul si fasevin plui 
grandis^e plui insistèns, a' pensàrin "ben di 
(iniio une buine volte cun cheste dècime 
iniìiortune ; e di giavàsilis par simpri dai 
pjs, lis sanguetis impertinens; che il Nadisòn 
fatalìiientri al imbeveive. 

!/afar però no si podevc dilu cussi sem-
pliz pai Braulinéis. S'incoreve.nuie manco che 
nela scomìiniche, a' disevìn i racoglitòrs Ci-
vìdìus, volìnd dinea ai phalùnis dela lór me­
tropolitane' cheli pizzul tribùt di gratitìidine, 
(ihe i vephos, par tanph e tanph secui, a' 
vévin simpri paiàd cence làgnos di sorte. — E 
cui saressial stàd cheli temerari di JBraulinéis, 
«.'he al varess manphàd di concori a man-
tigiii vive une funziòn cussi biele, cussi an-
tiglio, cussi sante, come eh' a' ìere la prù-
cissiòn^ par la- vitorie di Braulìris, a Cividàt ? 

Passàriii cussi diviers agns, nei cuai i 
Braulinéis a bruntulàvin simpri par la dècime 
dal Qhapitul; ma al att dal versamènt, a f aià-
vin come il sólit ogni phiose puntuaimentri. 
Se non che, in une anàde dal secul passàd, a' fo 
une racolte pessime, io no mi ricuàrdi plui 
ben par ce resòn : se a' fosS(:'itade pai sutt o 
pa' tampieste ; siche dunphe intòr ,S. Martin, 
cuànd che i racoglitòrs sì presentàrin ala 
barghe cui sacs e cui carateluzz, par tra-
spuartà la cuòte dàs cistinis, dal vin e da 
biave, cun muse scure a' fórin ricevùds dai 
baryharui del lue; i cuai anzi, se par cas 
no fossin stàds lì in cheli moment i zàfs 
di demone, cun altre int di Osóf, di Tra-
sàghis e dì Daless, a no ìu varessin nanphe 
imbai-yhà^s. Tal al iere .l'.órdin dai capos-
fameo di Braulins su chest propósit. Ma i 
cine tirepìs di Oividàt nasàrìn subit la fuee ; 
e alore cun bielìs manieris e.dolcis paraulis, 
a' lusingarin sii ì bar^harui disìnd-iur : che 
oltre pajament a' ur varessin iassàde ime 
generose buine, man; che il servizi lór al 
ere, in fm dai cons, obligatori par dugh, 
paroeche altrimenti a varessin vudo resòn 

chei^ di Trasaghis di pratìndi la barphe in 
còmùn cun duph ìu interess, cuànd chi' a' 
fossin dei privilegios. nel passazz dì certis 
personis ; che si acuistaressin mérit grandis-
sim a favori i seryitórs dela glesìe, ecc.. ecc. 
Insome i puàrs remadòrs a' dovérin traspuar-

, tàiu di là; al cuai fatt fòrin indusùds anphe 
dal pinsìr di no iessi disonoràds sula rego-
laritad dal servizi in presince di tante int 
foreste. 

Apene però che i racoglitòrs del Qhapìtul 
si phatàrìn sula grave dì la da l'aghe, un mo­
ment prime di riva alis phasis dela vile, si 
fermàrin; e a' fasérin complott di lessi in 
cheli ann plui esìgèns e fiscai ,dàl. solit, e 
di no perdonàur propri ai Braulinéis sula 
misure dela dècime, za che i barpharui a iiì 
vévin tratàds cussi malamentri nela traver-
sàde da l'aghe. 

Cun cheste intenziòn adunphe a ientràrin, 
duph d'acordo, in Braulins, sérios e petorùz, 
e a' larìn a impuestàsi cui lor sacs e gra-
bàtuì su la plazute di fùr de la glesìe. Par 
ordin dal Mansionari, caposcuàdre, sì dérin, 
come il solit, un par di glons ala phani-
pane maior, tant par visà la int de la lor 
rivade, e parceche a' sì presentassin plui prest 
a fa il versamènt dovùd. 

Subit, infati,, si viodérin capita d' ogni 
bande, sula plazute, ìimin e féminis, frùts e 
fantatis : duph curiós e maravéàds de l'ina-
spetàd segnai. Fra chesph al riva, no 1' òcòi* 
dilu, anphe Zuàn di Margarite, un dai capo-
rìòns plui anziàns e influènz dela vile ; il 
cuai, capìde la storie cemùd che a' iere, si 
fase, di colp, ìndevànt dal Mansionari, prèànlu 
di scusa se al vigni ve cence nuie, e disìnd-gì 
che, par cheli.ann, i Braulinéis no varessin 
podùd dà nuie al Qhapìtul di Cividàt. Onde, 
continua luì, i racoglitòrs a' fasaressin ben a 
ritirassi cussi, jpar cheste volte. 

Si metérin a ridi, i mandàtaris di Cividàt 
a sìntì une tal' scuse. A' ur pareve masse 
ingenue la proposte ; e un di lór cussi ai 
rispuindè cun arogance : 

— I US cognoscin, Braulinéis ; i savìn cun 
ce sorte di giatis che i vin da fa, Voaltris i 
seis che dai contresch, e, par no paia, ì phia-
tàis fùr cualuncue ripièz; pur pùi*;.., ricuar-
dàisi ben..., finche i no varès saldàd par intìr 
i vuestris conts cui Qhapìtul, non i ^o sì 
movarìn dì culi. 

— Ma lu prei eh' al perdoni ! Ce vuélìal 
fa! Diu chest'ànn a' nus ha phastiàds ! Puàrs 
mai non ! 

— I vin savut che la racolte di chest' ann 
a no iè stade par voaltris une das piui 
abondantis : ma perà sì viòd che voaltris i 
seis grass, plens e passùds; e i scomett 
che nelis vuestris phasis si phate robe da 
par dutt. Puartàinus dunphe, cence ritard, 
la dècime che nus spiete, altrimenti ricuar-
dàisi dela scomuniche, 

-— Ma no podìn ! Ma no vin nule I — dérin 
su alore, cuàsi suplicànd misericordie, ùmia 
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e f(^minis'spaventàds de la minazze dela sco-
nmiiiche. 

— I no podéis ? I US cognoscin masse ben, 
par erodi as vuestrìs peraulis'; i seis usaz a 
zursì anghe Cuintri la veretat? — rispuin-
dèrin i Cividìns' 

- - Ma no ! , 
— , M a s i ! . . • • • . • ' , 

— A r è inutil che i catàligàìs ; o fùr la 
dècime, 0 spetàisi la scomuniche — disé 
imperiosarhentri il prèdi. 

— No US din plui nule -^ azardà alore 
une vós tra la fole. 

— I nus véls spelàds avonde fin cumò — 
disè un'altre; e Un'altre cresce l'insolenze. 

Sicché, une peraule tophe che altre, comengà , 
un batibecc, une confusiòn, un vosarili di 
blestemis, di minazzìs e di esclamaziòns mai 
plui sintùdis di compagnis. 

MetUd in pinsir il Mansionari dela plee 
che a' veve pholte- la -question, e sperànd 
di giavàsìle discretamentri culis buinis, al 
sogiungè alore cun vos plui pacàde: 

— Po ben, pò ben: se propri i no "véis 
nule, menàinus a viodi pas vuestris phasis, 
e cussi i crodarin. 

— Cheli pò no, sior muse di....! — salta 
su inrabiàd Mìcheiòn di done Ghezie. — Dal 
moment, inveze, làit vie di câ  voaltris, lìidros 
futìids ! figuris pbrchis ! A. lè ore di fmile 
di menànus pai nàs cula vuestre dècime e 
cu!a vuèstre scomuniche ! 

K cussi dìsìnd, al veve phapàd su im sacc 
di chei che i racoglitórs istess a' si. vevin 
puartàd pai lor bisugns, e cun cheli al co-
menyà'a bati a giestre e a zampe, su pai 
ìmiin del Qhapitul, cence bada se fossin 
])rei(ìis 0 secolàrs. Nel mentri che i altris 
presìnz; duph d'acordo, cun class, cun ba-
stòns, cun forcìs, cun dutt ce che sul moment 
a' ur iere capitàd in ta man, e vosànd, ur-
lànd, e blestemànd, a' comen<;iàrin a dàur 
daùri, e a fàiu cori a volopons iìi pa' grave 
(lai Taiament. 

RI dopo di vèju ben ben macolàds, a fuarce 
di botis, di pidàdis e di sburtóns compa-
gnànd-iu cussi, qùasifmaPèònis,a'iu oblèàrin 
a sbarphà il Taiament par Osòf, prome-
tiud-jur, sul moment di ritirassi, che se a' 
i'ossin tornàds un' altre volte a scuedi la 
dècime a Braulins la dose che alore a' vevin 
riccvùde a' ui- saress stade generosamentri 
radopléàde. 

Mai plui, lòr, chei di Cividàt a' tornàrin 
a scuedi décimis di là da 1' aghe ! — E chei 
puarezz che a' vévin ricevìide la batinàde 
memoràbil, cùànd-che a' fórin denant i ^ha-
lunìs del Qhapitul a conta cemùd che a' ur 
iere passàde, il racont e la descrizion fórin 
cussi vìfs e cun provis cussi evidentis, che il 
Qliapitul, scandulizàd e fremènt, al decide 
di pensa une vendete acerbissime par tant 
oltragio, E la proposte, che in cheli moment 
a' vigni a unanimitàd aprovàde, a' fo "di 
agiungi subii alìs litanìs dela processiori di ; 

San Bortolomio anyhemò un viarsett, prime 
del Agnits Dei : Ah ira Brauliiioruìn, lihem 
noH Domine! . , • 

Se i particolàrs di chest fatt a' no son \ 
duph, pont par pont, vèrs, la storie a' cuntr» '. 
però che la processiòn dei Braulinéis a' fo \ 
dimitìide pòc timp dopo dì cheste barafuse, j 
vai a di. intor al 4700. " . ' 

NELLA PARLATA STORICA 6RADESE 

(Durante la lotta dagli Italiani austriaci oon gli Sloveni 
prò Patrp, prò Maire — prò aris, prò focis — 
prò anima italica nostra). 

I. 

Fra le mie carte giovanili ho trovato \>n-
recchi Ricordi dell'Istria. Pubblico <)ggi,7<.',<?/e,s 
lemporxim, i due sonetti seguenti, inediti, t; 
che, prima.d'ora, ii soh) autore aveva letti. 

4. 

A €APODISTRIA 
(La sua bellezza). 

N. Questo sonetto, fu scritto in golfo, a 
poca distaiiza dalla città, sulla tolda di una 
brazzera d'Istriani d'Isola, che mi credtjt-
tero figlio di una famiglia di marinsù, e 
m'invitarono a vogare — ciò ch'io feci. Ro­
mando e cantarellando, comiiosi il sonetto. 
Era l'agosto del 1845 

(i)Mo' che belessa, che belessaH... Più 
bela zitàe no se pòi véghe' a'I mondo 

•• (te zuro, qua, ^nfra stèlo e mar) de tu, 
• 0 Capudistria, daU visin giocondo. 

Sbasso i gnó' vogi in-zó? li lièvo in su?- . 
vàrdo Me a dréta ? a sancaì a rente ? in fondo ? 
Fra tanti bèli, o chara~de-Otesù, 
no sé, propio, qual sièlze' ; (8) me confóndo, 

cofd quel homo, ohe, 'famào, no'l sa, 
intra gràn'zibi, da, qual scominzià..A^) 
E 'i to belo 'sterior zé incora el manco, 

che de'i tovi el savé' te méte a 'l fianco 
de Venessia, Fiorensa e de.Milan, W 
grassioso gara falò istriani (^), 

(I) Interiezione di maraviglia ~ (S) Fra tanto bellezze tue, 
non so quale io m'abbia da preferire —(3) rimango il incerto, 
come un uomo afTnmato, ette, vedendosi poste davanti delte 
vivande diverse, e tutte delinatisslnie, saporittsBirae,- squisi­
tissime, non sa da quale vivanda, incominciare — (^l'I-e tue 
bellezze esteriori (sensibili) sono ancora il meno, dacché dal 
sapere de' tuoi, dalle bellezze ideali, dello spirito, se'i messa 
nella fila di Venezia, Firenze, Milano — (5) o graziosa citi^, 
che fra le sorelle-istriane puoi essere rassomigliata a! garof0n<;i. 
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il linguaggio degli Angoli, che si s|)rigiona k \ violino 
del plmncNC Tartlnl . 

Ad alcuni fra i mioi .unioi friulani, ohe r.on aTerano avuto mai 1' oc-
oftsloDe (li sortir OBeguiro musica cotnFosta dui Tiirtiiii, 

N. Qiii-'à'-O SotKìtIo fu couccpiio rlufaiite 
IH sal i ta da SalcHiio al tcMH[)io dfl .Monto 
Siuito — e, lu-l rifoi'rin, r-cviUo in un Calìe 
(Ji (jorizia ^'1851 ). Noii fu, [ìi'inia d ' o ra , jìnl)-
bliciito, nò lf't<o a veruno. 

Cumò favèUt' (*) / Àmulì, "nfra-d'-ili, 
• che i bn/ibini ha' in custodia e le hanbiap, 

d' Istria, Fruii, e Gravo a'ie nTariuc'L.. i2) 
iinissv'n de vùìtri kn pnssnn nini .-inH-li: 

E cuiiia, po'. Clima i' favela' quili 
che ?vi' a'I aitar, co' i spasi e la sposiìic, 
quando, gagiardi i primi, e Umidiiv 
In segoìidi', prònimssia''el "si, chi: i fili 

de do eh ari distini unisse int'un ^.. 
G-nissu7i de vòltri a me- sa di, gtossun. 
Cuuiò favela' le brigàe coverte 

d'annuii, in mar, tra l'i) i vinti dc'le verter... 
Cnniò favela', in :iièìo, ì sarafini''.... 
JW i' he sahùo da'l arco de Tartini. («i 

N. (Questi vei'si fui'ono comfìo.sli IH'I frcn-
iiaio scorso , e indir izzat i a tn* aniici mici , 
it.aììaiii aiitìl,j-iaci— il p r imo (li Parcn/.o, il 
secondo di Rovigiio, ri terzo di Pola — con 
una lot terà dalla quale es t raggo il pensiero 
elio s e g u e : «Gl i Sloveni, fattisi p icpolen t i . 
Vi- doventa t i forti per la forza al leni , pò-" 
« t ra i ino, t-oii la violenza, arreciirvi del maU' ; 
u m a forza non v 'ò , o amici , clie possa disl.irc 
« r an ima vostra italica — so' non vi eoiisen-
« t i te voi. — La forza può torvi di dosso la 
« g i a c c h e t t a ed anco la camicia, , e • sulla 
«.schiena n u d a — costume ant ico dei m a n -
« cifìii — po t rà impervi la tavola sa rma t i ca 
« — e nella chiesa po t rà costi ' ingervi alla 
« l i t u r g i a ru tena , invadendo, per dispet to e-
« c o n scismat iche mire lontane, le vostre 
n c h i o s o — invece di farsene delle t u t t e . s u e 
« pi'oi.u'ie : ma nessuna forza, se non Io volete 
« voi, f)otrà cavarvi dal corpo 1' an ima vostra 
«naz iona le , e met tervi la slovena. Su questo 
« campo di bat tagl ia , fra coloro che vi clifen-
« dono t rovere te lo stesso S ta tu to aus t r i aco .» 

(1) Come parlano,'fra loro, gli angeli — (8) alle coste del-
risi.ria,~e ai lidi friulani,é gi-a<ieBi — (3) tra gli zefiri, delle, 
primavere • - (-1) io seppi come parlano tiittl queali angeli — 
lo seppi dal violino, del Tartini. li discorceire, angelico è pari 
jfhl suoiio'di quei Violjno. 

Non vi è forza, che possa imbastardire in voi 
la paterna anima latina, se no 'I 'volete Voi 

.stessi. -

Cu' che a rovèrsa d) fénwna 
dona 'l so cuor no vài. 
per qitnnlo i' le lo stuzcga', (8i 
sforza-Io mai >ìo i' pòi'. 

Cu' de criie' ce aro ci lùrfnn i3) 
iìi caro no'l sf state, (•*! 
per quanto a cn'-e' i' lo stltnuln', 
per shrìu, \'>) ìio i' farà' giiPtitc. 

.Ve di'sfn' i Stnli ; el'ani me 
un se pòi inai drsfcK 
chr. fid", iiitè'l SD zcnrre (•>) 
li'' ròl' pròpio resta. 

Cu' 'di' tigni per fra</off '7i 
/ ravi no l' inti'ndr. 
lasse', lasse' che ì prèd.u:a' ; 
se no'l' VÓI, no' 't se rendi-. 

Cu de 'zeta X^},.pfr ij rossi e 
d'iuvicjo. le legnàe . . 
no' 7 vài, in quisti tèrìnìhi i*). 
'/ pi>l ita 'n'eternilàe. 
• olì. Lus.li}' pur che ii> ariugiiti ^^'^' 
vagii, pi'r 'na-. scrilura, ' ' ) 
l'I s-ccifivo : elo mo cani-ia, 
per questi/, la natura. 

che col romàgne' in Istria "- ' , 
(cuma in Gurissa, Tr"nto, 
Ti.este) latinissima. 
Ve dàr/ij zuramento. C^' 

0 'tnliiini e ustriachi 
utnizi mi''', la forssa 
no ghi'lii el vero in freijnb', U-") 
per quanto 'la se sforssn: 

e se ili 'sii versi pori ri • 
la rvritae Me he dito, 
gnissitìia prepptensia 
distrazi: quel,che.he smto. 

/4\ chi' ila^ m({ virìskinw 
CUSSI' riiiiae qua sìa', 
'l zc, co fa luzi', lanpiilo 
b'inis-W' e vago via,' 

lii'qro rhe atitChe la Imi) un 
ile'i Vi'niti più. antighì 

, 'la^veg'^a in trslemon.n 
-, 'n' contri a. i s-ceiavi,rir,,iìgì)i, , 

, che l grandi benifizi, 
iXa'i, nostri vicci.'bui, 
i' VÓI co' l'estreminio 
paga de'i so nevùi. 

S. SC.\UAMUZZA. 

• (l) t)isbetlca, molesta, cattiva, maligna — il!) lo eccitino • 
(3) il torbido—,(4) non può pensare che il torbido sin iimpulo 
ecc. —1(5) Per Bacco — Poffar di (inno — li d di aio si u 
mutato in 6 (I) — Cosi crede alcuno; e poi il bui avrebbe su­
bito un'afferesl ed un'epentesi — (6) ijenus, natura = fedeli 
alla propria natura — {,!) non intenda ili iiffcnr.are o credere 
che le rapa siano fragole — (8) aofpttarc, ricevere ~ (9) può 
rimanersi in eterno a giudicare chu le legnate non sono cor­
tesie, favori d'amico,-7 (10) lasciate pure ohe lo slavo faccia 
puerili maniftìstazioDi di giubilò —(11) per una scrittura, in­
segna, tabella, slovena — (18),rimanere, conservarsi — (i3) Vi 
giuro, ip verità vi dico.i^ (14) in frantnmi, in pezzi minuti, 
in polvere. , • ' 

http://Lus.li%7d'
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. m w m i ETiilOLOGICHE 
„,, gg. ..,,. , 

e» 

(Continuaz. v. n. 11 e 12 annata VII), 

Dùmblo = ragazza. Da un lai dòmna sin­
copato' da domina, dom' nula, dombla, dumblo. 
La ó finale deve essere una varietà, un oscu­
ramento, della e solita; meno facilmente spie-
gal)ile e Vu anziché o in principio; la 6 inserita 
tra le due consonanti m ed ^ è uno dei mezzi 
rrpi|uenlemente usati dalle lingue romanze por 
evitare l'accumulamento di consonanti nelle 
sdrucciole dove l'atona cade; cf. num - (e) -
/'(/.<>•, in frane, nombre, sim ~ (u) - lare, frane.. 
Hcrnblèr. Questa parola è notevole pei- l'accen­
tuazione; è una delle poche ( v. chàrcule e 
gli indici dell'A. G,), che, confermano l'esi­
stenza di antiche bisdrucciole anche per la 
regione friulana. . 

Falisghe = favilla. Nei vari dialetti ita­
liani oltre che le forme regolari latine favilla 
o, con metatesi, falliva, sono riflesse più 
altre con diversi suffissi di formazione. Nór 
tisi il toscano (favillisca), favolesca; Il friulano 
fnlifìghe viene da uno sdrucciolo falì-fvij-sca. 
Vrd. Flechia A. G. il 343. 

('"idelins — vermicelli. Il Flechia A. G. Ili 
340, mostra come, ammettendo un originario 
fifl'Ili (da. filo), che poi per dissimilazione 
Ira sformasi in fidelli, si spiegano tutte le 
varie forme di questa parola, che estendosi 
in tutta l'Italia superiore. 

Flapp = floscio, flaccido. Si suppose da 
Ilare-un oggettivo /Zafe?̂ s, che darebbe poi 
nei vari dialetti flap, fìapo, flapp come fiacco 
da flaccus. È improbabile; ad ogni modo ha 
il puro valore d'ipotesi senza appoggio. Il 
Diez (less. IP p'. 28) cerca connettere questa 
jiarola con voci germaniche. L'Ascoli (A. G. 
I 514 n.) crede vedere qui un'riflesso di 
"fìavio da flavi[d'\o\ cfr. flavescer'e, l'appas­
sire delie foglie. IT Flechia invece farebbe 
venire fkipp da flaccus = flaccidns. (A. G. 
II 344). Mi pai'e difficile però che si possa 
escludere una influenza dell'etimo teutonico 
schiappa schlaff, 

Flème. Il Pirona non registra se non il 
significato metaforico = lentezza, modera­
zione. Manca nel lessico il senso dì umor'ac-
(jiioo;Vho sentito usare per = sostanza acquea 
clic cola al principio della distillazione delle 
vinacce per fare l'acquavita. È il greco flégma. 

'Fufignd; féfigne •= rovistare, lavoruc­
chiale; intrigo, gherminella, bagatella. Cer­
tamente è d'importazione, veneta. L'Ascoli 
(.1. G. Ili 90 n.) cita pel venez. fàfigna -^ 
contrabbando; confrontisi il friul. fufigné. Il 
vei'bo venez. sarebbe, secondo l'Ascoli, la 
continuazione di un lat. *fundi(c)are = an-
dai'fì (in in fondò, rovistare, nascondere, (la­
vorare,per di sotto, in fondo), frodare. 

Galère = galei'a. Viene dèli lat. cahiria 
coir intermediàrio del veneto. Il Canello {A. 

G.. UT 301) fa notare che cajapìa, definita d;il 
Un Gange: navis quae lignum pbrtat, viene 
da kàlon greco = legno e quindi nave. (Ved. 
però Diez. less. P 195 e Littrò s. v. galèe ). 

Giarnazie = stirpe, razza, origine. Dal 
làt. *generantia, gernantia, gernatia. 

Giove = forcella. Non può essere da gleba; 
è, secondo I-Ascoli (A. G. Ili 356) una ridu­
zione poi)olare del lat. globus, che dovi-ebbo 
propriamente essere ghiovo e in friul. glop. 
Ma come si fece il frutto, le frutta, la fruita, 
sullo stesso tipo si calcò il ghiovo, le ghiòva, 
la ghiova. Verbo-derivato sglovà ~ schian­
tare un ramo dove si dipai'te dal troncò. 

6f7'tese:=r aipoLe. Da un femminile,già,.ìatini>, 
di neptis, neptja. Questa forma si trova in due 
epigrafi ial;inè ; v. Mommsen, C I L V n. d208. 
Nel friul.. avvenne la palatilizzazione anche 
della ri iniziale, come da un njeptja. Un fe­
nomeno simile avvenne per il latino amila - -
zia, che è nel veneto inflesso in amia, e nel 
friulano in dgne o. gnagne.yed. Ascoli A. G. 
I 544. Mussafìa Beitrag zar Kimde der nordi-
Lalienischen Mundarlen: Vienna '1873 p. 20. 

Gomit -^ cubito. Dal lat. /cnbitouera. 
GrabdUU, garabdtul == arnese, qualunf|ue 

oggetto di corredo, panni,, vetri, masserìzie. 
Grdbaius, grabaUilus erat nel lat,. dal greco 
krdbbatos ~~ pìccolo letto. Forse a questo 
etimo, con perdita della r, appaigliene anche 
gubatal = trappola k scatto per prend'M-e 
gli ucceiii, quantunque si potrebbe pensare 
ad altro; per l'evoluzione ideologica ved. 
arnàs e lo trasformazioni di significato su­
bite da questo vocabolo. 

Grampe -= manata; ted. Ivrampf Derivalo 
grampà. 

Grape =- erpice. Forse vi e ri e da un otimo 
teutonico; basso ted. rappen, a.lto iv(\. rafji'.n, 
bavar. rampfen -— tirare a sé, alTt.'rrare. Diez. 
less. P 339, 340, 342. Mussxifìa. Beilr. 65. Ved. 
Flechia A. G: III 376'. 

Grave = ghiaia. Solo apparentemente yiuò 
avere relazione; col lat. glarea, che da,l Pi­
rona è. citato (less. s. y.), voce, che è madre 
naturale di ghiaia italiano. Grave, còme grève, 
griéve dell'a-ntico francese, cfr. moderno, frane, 
gravier, sono, a quanto pare, d'origine celtica. 

Grinte = collera, sdegno ecc. Ha un. etimo 
teutonico (ved, Diez. less. s, v.). — L'Ascoli 
(A. G. Il 448 n.) cita il viterbese grénta --
coraggio di resistere, che da grinta non ì)uò 
andare disgiunto. 

Griòt = porco selvàtico. Certo va con­
nesso con dgrios, greco = selvatico, che su­
bisce la perdita dell' a iniziale il quale nel 
riflesso friulano di quest', etimo è atònp. 

Imbuni= interrare, colmare. Il Du.Gange 
nota boénama = tumulus in greco medie­
vale ; nel romaico comune bounón, -ìpn ---• 
monte; nel dialetto romaico di Dova e'è 
Vunama come nome dì fondo (Morosi A. G. IV 
6<3). Il friulano ebbe probabilmente da ètimo 
romaico im,-bun-ì ; notisi che il Pirona re­
gistra anche il semplice bunl. Le forme con 
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n: Imhoni ecc. potrebbero essere dovute all'e­
timologia popolare cbe volle forse vedere in 
interramenti di fossati o altro ,una specie 
«li bonifica ; certamente poi pei- la questione 
dell" origine non può avere alcun valore il 
lat. bàrb. ammonitus che il Pìrona cita (less.) 
e dice in uso nel ISìOO. 

higiitslri, ingìostri = inchiostro. Da una 
forma, 'en- clausIr0 greco-latina per encau-
stum -— materia abbruciata che ser-ve a di-
ijìngere. Diez less, P 236. Per l'epentesi 
della l ved. Canello A. G. ìli'299 e la nota 
dell' Ascoli ivi stesso. 

Incalmd = innestare. Da calanius = pol­
lone, marza, sorcolo; *ìn-cal-(aVmare incàlraà. 
Ved. Flechia A. G. IH 355; cfr, ibid 329 Canello. 

Lìisedà = innestare. Congetturano i roma­
nisti con molta probabilità chejl,lat.'ìnsero, 
inporere == seminare, oltre cheli supino in-
silvm avesse anche 1' altro insèlum, sul tipo 
sf)rotum, cretum. Dal participio Hnsètus sì 
avrebbe un *'insetare donde insecld. Ved. 
Flochia A. G.ll 353 segg. Comunque la con­
nessione di insecld & inserereè hiovi di dubbio. 
Columella lib. I : Vitém; quam insiturus es, 
resecato, Varrone de r. r. 40: Est et altera 
species in arborem inserendi, 

.Tubai =; pertica che serve a comprimere 
Meno ò altro caricato sul carro. È l'agget­
tivo sostantivato da giogo, che in friulano è 
jòf •— jugum. 

Ltl, zi, voi = andare. E uno dei verbi che 
hu dato più (ilo da torcere ai romanisti, e 
non è questo il luogo, -ned è mìa intenzione, 
d'esaminare crìticamente le varie soluzioni 
lu'oposte. Accennerò soltanto alle principali. 

Ci fu chi suppose ado per àdeo in lat.; chi 
perfino suppose un adilare. Stando al Flechia 
(A. G. ìli 166),questo «verbo d'etimo assai 
controverso verrebbe, secondo la maggior 
verosimiglianza dà aditare, frequentativo di 
adire, che con e:pentesi dì n passò in aridi­
tà re (cfr. andito •=-- aditus, rendere = reddèi-e, 
santoreggia = satareja ecc.) e si ridusse 
(luindi per sincope d' i e assimilazione pio-
gressiva, à\ t in d (andf are, aiid-dare), Cfr. 
Diez. lett. ,1 22 e segg. e Littré*iiict. s. aller. » 
La maggiore difficoltà che si trova ad in­
dagare r etimologia di questo verbo, consiste 
nel darne una che' spieghi tutte le forme 
varissime, che si trovano nelle varie regioni 
del dominio romanzo. Una delle ipotesi che 
merita d'essere attentamente considerata, 
per Ja grande autorità di colui che la emise, 
è quella di Gaston Paris, secondo il quale 
li francese aller' viene da un "addare per 
addere nel senso di uddere gradum ^^ aggiun-
gei'c un passo. Addare sarebbe poi divenuto 
andare nello stesso modo che reddere divenne 
rendere (frane, rendre). Y. Kòrting n. 2818, 

11 Gàrtner (§485) osserva come facilmente 
sono riconoscibili le forme ladine che risal­
gono a un latino Vttjdere 0 de~ire; a questi 
etimi vanno congiunte le forme fv\nìa,ne voi, 
vas, va^ vadi ecc. e le altre zi^ zud (che non 

trovo citate da lui). Quanto a quelle che 
non si possono considerare riduzioni di va-
deve 0 di ire egli le fa risalire ad ambulare. 
Essendo l'w atono questo verbo dovette di­
ventare ben presto amb' lare; «.am- fu con­
siderato come in- o come inde, b perde 
il suo valore dopo m, e così rimase "lare ; 
ad esso s' aggiunse la prepps. ad e si ebbe 
* aliare)-). Per la caduta di b dopo m il Gartner 
non cita mi pare (§92), pel friulano, se non 
comedòn, cuhitonem, e saiit, sambucus, sa-
bucus : né 1' uno né 1' altro sono esempi da 
potej'cisi troppo fidare. Si potrebbe avere 
lare senza questi espedienti supponendo una 
forte afeiesi che non è contraria alle ten­
denze del nostro dialetto. Da lare si ha in 
friul. là, lat, lais, les ecc.;,da aliare si ha-
fajlin alino (accanto ad anino, nino). Per 
ispiegare le forme che presuppongono un 
lat. anare il Gartner ricorre a ani - lare, 
am-nare, che si sarebbe ritenuta forma ab­
breviata di amanare da una parte; e dal­
l'altra si sarebbe ridotto a amare, rnare, o 
anare, nare, perdendo ora la m ora la n per 
facilitare la pronuncia. Pel friulano non c'è 
bisogno di tanti giri. Si sa che l iniziale in 
friul. spesso è scambiato con n [litro. Uvei 
= nitro, nipelj, e si può argomentare quindi 
che da Un sia fatto nin, a~Un, a-nin. 

(Continua). A. COSATTINI. 

La spiegazione di un detto Yenzonese. 
Dicono a Vehzone, o meglio dicevano di­

versi anni addietro, che una volta nella lam­
pada accesa davanti all' altare della Madonna, 
veniva diminuendo e mancando l'olio più: 
presto che no 'l consentisse il giornaliero 
consumo. Pei- la qual cosa si sparse per la po­
polazione la superstiziosa credenza fosse (a Ma­
donna stessa (vedi un po'che agile fantasia!) 
la quale si bevesse l'alimento della lampada. 

Uno spi l'ito forte, e di questi sempre ce 
he furono, volle sincerarsene e un giorno,, 
quando la chiesa era deserta, vi si fermò per 
sorprendere il mii-acoloso fatto. Ad un tratto 
lungo la corda che sorreggeva hi lumiera, 
vide scendere un grosso sorcio, che avida­
mente tuffò il muso nell'olio bevendovi con 
manifesta soddisfazione. 

Lo spirito forte, che era poi uno zotico più 
degli altri, edificato alla vista del' fatto,;si 
dice abbia esclamato: 

«0 vergine, vergino.se, , . 
Sès ben biele, ma sès pelose; 
Bévit, bévit di cbe! iieli. 
Che cuand che non d' è larìn a tuèli ». 

30 gennaio 1895. A. LAZZARINI. 
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